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Il presente quadro sinottico è stato predisposto con la generale finalità di agevolare gli enti interessati nell’attività di 

ricognizione delle norme ad essi applicabili; tale elenco tuttavia potrebbe non essere esaustivo rispetto al complesso delle 

norme di contenimento della spesa pubblica a cui ciascun ente  o organismo pubblico è assoggettato. 
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Contenimento spese per consumi intermedi 
 

Sistema degli acquisti di beni e servizi  
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 1, comma 449, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296 come 

modificato dal comma 1,  dell’articolo 

7, del decreto legge 7 maggio 2012, n. 

52, come sostituito dalla legge di 

conversione 6 luglio 2012, n. 94 e poi 

dal comma 150 dell’articolo 1, della 

legge 24 dicembre 2012, n. 228, ai 

sensi dei quanto disposto dall’articolo 

1, comma 561, della medesima legge            

n. 228/2012, dall’art. 22, comma 8, 

lett. a), del decreto legge 24 giugno 

2014, n. 90 convertito, con 

modificazioni, dalla legge 11 agosto 

2014, n. 114, e da ultimo, dalla legge 

28 dicembre 2015, n. 208. 

 

 

 

Sull'applicabilità delle disposizioni 

del presente comma si veda l'art. 4, 

comma 1, lett. a), D.L. 29 ottobre 

2019, n. 126, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 20 dicembre 

2019, n. 159 (In vigore dal 29 

dicembre 2019) 

 

 

 

Nel rispetto del sistema delle convenzioni di cui agli articoli 26 della legge 23 dicembre 

1999, n. 488, e successive modificazioni, e 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, tutte 

le amministrazioni statali centrali e periferiche, ivi compresi gli istituti e le scuole di ogni 

ordine e grado, le istituzioni educative e le istituzioni universitarie, nonché gli enti nazionali 

di previdenza e assistenza sociale pubblici e le agenzie fiscali di cui al decreto legislativo 

30 luglio 1999, n. 300, sono tenute ad approvvigionarsi utilizzando le convenzioni-quadro. 

Le restanti amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, e successive modificazioni, nonché le autorità indipendenti, possono ricorrere 

alle convenzioni di cui al presente comma e al comma 456 del presente articolo, ovvero ne 

utilizzano i parametri di prezzo-qualità come limiti massimi per la stipulazione dei contratti. 

Gli enti del Servizio sanitario nazionale sono in ogni caso tenuti ad approvvigionarsi 

utilizzando le convenzioni stipulate dalle centrali regionali di riferimento ovvero, qualora 

non siano operative convenzioni regionali, le convenzioni-quadro stipulate da Consip S.p.A. 

 

 

 

 

 

 

Art. 4, comma 1. Semplificazione in materia di acquisti funzionali alle attività di ricerca  

 

1. Non si applicano alle università statali, agli enti pubblici di ricerca e alle istituzioni di 

alta formazione artistica, musicale e coreutica, per l'acquisto di beni e servizi 

funzionalmente destinati all'attività di ricerca, trasferimento tecnologico e terza missione: 

a) le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 449, 450 e 452, della legge 27 dicembre 2006, 

n. 296, in materia di ricorso alle convenzioni-quadro e al mercato elettronico delle pubbliche 

amministrazioni e di utilizzo della rete telematica;  

(omissis) 

 

NOTA:  

Ai sensi dall'art. 236, comma 2, D.L. 19 maggio 2020, n. 34 con decorrenza dal 19 maggio 

2020, le disposizioni di cui all’art. 4, comma 1, del D.L. 29 ottobre 2019, n. 126,  convertito, 

con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159, si applicano anche all'acquisto di 

beni e servizi informatici e di connettivita', inerenti all'attivita' didattica delle universita' 

statali e delle istituzioni di alta formazione artistica musicale e coreutica. 

 

Articolo 1, comma 450, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296, come 

modificato prima dal comma 2 

dell’art. 7, del decreto legge 7 maggio 

2012, n. 52, come sostituito dalla 

legge di conversione 6 luglio 2012, n. 

94, poi dai nn. 1) e 2) della lettera a) e 

dalla lettera b) del comma 149 dell’art. 

1, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a 

decorrere dal 1° gennaio 2013, ai sensi 

di quanto disposto dall’art. 1, comma 

561, della medesima legge n. 

228/2012, dalla lettera b) del comma 8 

dell'art. 22, del decreto legge 24 

giugno 2014, n. 90, dall'art. 1, commi 

495, lett. b), e 502, lett. a), b) e c), L. 

28 dicembre 2015, n. 208, a decorrere 

dal 1° gennaio 2016, e, 

successivamente, dall'art. 1, comma 1, 

Le amministrazioni statali centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti e delle scuole di 

ogni ordine e grado, delle istituzioni educative e delle istituzioni universitarie, nonché gli 

enti nazionali di previdenza e assistenza sociale pubblici e le agenzie fiscali di cui al decreto 

legislativo 30 luglio 1999, n. 300, per gli acquisti di beni e servizi di importo pari o superiore 

a 5.000 euro e al di sotto della soglia di rilievo comunitario, sono tenute a fare ricorso al 

mercato elettronico della pubblica amministrazione di cui all'articolo 328, comma 1, del 

regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207. Fermi 

restando gli obblighi e le facoltà previsti al comma 449 del presente articolo, le altre 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

nonché le autorità indipendenti, per gli acquisti di beni e servizi di importo pari o superiore 

a 5.000 euro e inferiore alla soglia di rilievo comunitario sono tenute a fare ricorso al 

mercato elettronico della pubblica amministrazione ovvero ad altri mercati elettronici 

istituiti ai sensi del medesimo articolo 328 ovvero al sistema telematico messo a 

disposizione dalla centrale regionale di riferimento per lo svolgimento delle relative 

procedure. Per gli istituti e le scuole di ogni ordine e grado, le istituzioni educative, tenendo 

conto delle rispettive specificità, sono definite, con decreto del Ministro dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca, linee guida indirizzate alla razionalizzazione e al 

coordinamento degli acquisti di beni e servizi omogenei per natura merceologica tra più 

istituzioni, avvalendosi delle procedure di cui al presente comma. A decorrere dal 2014 i 

http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000882983ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000882983ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000885260ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000885260ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART448,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART449,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART451,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART451,__m=document
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Contenimento spese per consumi intermedi 
 

Sistema degli acquisti di beni e servizi  
D.lgs. 22 gennaio 2016, n. 10, a 

decorrere dal 29 gennaio 2016, ai 

sensi di quanto disposto dall'art. 3, 

comma 1 del medesimo D.lgs. n. 

10/2016. Successivamente, il presente 

comma è stato così modificato 

dall'art.1, comma 130, L. 30 dicembre 

2018, n. 145 a decorrere dall’1 

gennaio 2019. 

 

 

Sull'applicabilità delle disposizioni 

del presente comma si veda l’art 10, 

comma 3, del decreto legislativo 25 

novembre 2016, n. 218 

 

 

Sull'applicabilità delle disposizioni 

del presente comma si veda l'art. 4, 

comma 1, lett. a), D.L. 29 ottobre 

2019, n. 126, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 20 dicembre 

2019, n. 159 (In vigore dal 29 

dicembre 2019) 

 

 

 

 

 

 

risultati conseguiti dalle singole istituzioni sono presi in considerazione ai fini della 

distribuzione delle risorse per il funzionamento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art 10, comma 3: 

Le disposizioni di cui all’articolo 1, commi 450, primo periodo, e 452, primo periodo, della 

legge 27 dicembre 2006, n. 296, non si applicano agli Enti per l’acquisto di beni e servizi 

funzionalmente destinati all’attività di ricerca. 

 

 

Art. 4, comma 1. Semplificazione in materia di acquisti funzionali alle attività di ricerca  

 

1. Non si applicano alle università statali, agli enti pubblici di ricerca e alle istituzioni di 

alta formazione artistica, musicale e coreutica, per l'acquisto di beni e servizi 

funzionalmente destinati all'attività di ricerca, trasferimento tecnologico e terza missione: 

a) le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 449, 450 e 452, della legge 27 dicembre 2006, 

n. 296, in materia di ricorso alle convenzioni-quadro e al mercato elettronico delle pubbliche 

amministrazioni e di utilizzo della rete telematica;  

(omissis) 

 

NOTA: 

Ai sensi dall'art. 236, comma 2, D.L. 19 maggio 2020, n. 34 con decorrenza dal 19 maggio 

2020, le disposizioni di cui all’art. 4, comma 1, del D.L. 29 ottobre 2019, n. 126, si applicano 

anche all'acquisto di beni e servizi informatici e di connettivita', inerenti all'attivita' didattica 

delle universita' statali e delle istituzioni di alta formazione artistica musicale e coreutica. 

 

Articolo 1, comma, 455, della legge 

27 dicembre 2006, n. 296. 

 

Ai fini del contenimento e della razionalizzazione della spesa per l'acquisto di beni e servizi, 

le regioni possono costituire centrali di acquisto anche unitamente ad altre regioni, che 

operano quali centrali di committenza ai sensi dell'articolo 33 del codice dei contratti 

pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 

163, in favore delle amministrazioni ed enti regionali, degli enti locali, degli enti del 

Servizio sanitario nazionale e delle altre pubbliche amministrazioni aventi sede nel 

medesimo territorio. 

 

Articolo 1, comma,  456, della legge 

27 dicembre 2006, n. 296. 

Le centrali di cui al comma 455 stipulano, per gli ambiti territoriali di competenza, 

convenzioni di cui all'articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e 

successive modificazioni. 

 

Articolo 4, comma 1, lett. a), D.L. 29 

ottobre 2019, n. 126, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 20 dicembre 

2019, n. 159 (In vigore dal 29 

dicembre 2019) 

 

Non si applicano alle università statali, agli enti pubblici di ricerca e alle istituzioni di alta 

formazione artistica, musicale e coreutica, per l'acquisto di beni e servizi funzionalmente 

destinati all'attività di ricerca, trasferimento tecnologico e terza missione: 

a) le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 449, 450 e 452, della legge 27 dicembre 2006, 

n. 296, in materia di ricorso alle convenzioni-quadro e al mercato elettronico delle pubbliche 

amministrazioni e di utilizzo della rete telematica;  

(omissis) 

 

NOTA: 

Ai sensi dall'art. 236, comma 2, D.L. 19 maggio 2020, n. 34 con decorrenza dal 19 maggio 

2020, le disposizioni di cui all’art. 4, comma 1, del D.L. 29 ottobre 2019, n. 126, si applicano 

http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000882983ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000882983ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000885260ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000885260ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART448,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART449,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART451,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART451,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000882983ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000882983ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000882983ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000885260ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000885260ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART448,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART449,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART451,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART451,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000882983ART0,__m=document
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anche all'acquisto di beni e servizi informatici e di connettivita', inerenti all'attivita' didattica 

delle universita' statali e delle istituzioni di alta formazione artistica musicale e coreutica. 

 

Articolo 236, comma 2, del decreto 

legge 19 maggio 2020, n. 34, 

convertito, con modificazioni, in 

legge 17 luglio 2020, n. 77, con 

decorrenza dal 19 luglio 2020 

(Decreto Rilancio) 

 

2. Le disposizioni di cui all'articolo 4, del decreto-legge 29 ottobre 2019, n.126, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 20 dicembre 2019, n. 159, si applicano anche all'acquisto di 

beni e servizi informatici e di connettività, inerenti all'attività didattica delle università 

statali e delle istituzioni di alta formazione artistica musicale e coreutica. 

 

 

Articolo 2, comma 225, della legge 23 

dicembre 2009, n. 191, come 

modificato dall’articolo 1, comma 

497, lett. a) e b), della legge 28 

dicembre 2015, n. 208 (a decorrere 

dal 1° gennai 2016). 

 

225. La società CONSIP Spa conclude accordi quadro, ai sensi dell'articolo 59 del codice 

dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 

aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, cui le stazioni appaltanti di cui all'articolo 

3, comma 33, del citato codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, possono fare 

ricorso per l'acquisto di beni e di servizi. In alternativa, le medesime stazioni appaltanti 

adottano, per gli acquisti di beni e servizi comparabili, parametri di qualità e di prezzo 

rapportati a quelli degli accordi quadro di cui al presente comma. Resta fermo quanto 

previsto dall'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e successive modificazioni, 

dall'articolo 58 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, dall'articolo 1, commi 449 e 450, della 

legge 27 dicembre 2006, n. 296, e dall'articolo 2, comma 574, della legge 24 dicembre 2007, 

n. 244 e comunque quanto previsto dalla normativa in tema di obblighi di approvvigionarsi 

attraverso gli strumenti messi a disposizione da Consip SpA. 

 

Articolo 2, comma 226, della legge 23 

dicembre 2009, n. 191. 

226. Le convenzioni di cui all’ articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, e 

successive modificazioni, possono essere stipulate anche ai fini e in sede di aggiudicazione 

degli appalti basati su un accordo quadro concluso ai sensi del comma 225 del presente 

articolo. Resta fermo quanto previsto dal comma 3 del citato articolo 26 della legge n. 488 

del 1999, e successive modificazioni, per le convenzioni stipulate dalla società CONSIP 

Spa. 

 

Articolo 11, comma 6, del decreto 

legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 

con modificazioni, dalla legge  15 

luglio 2011, n. 111. 

Ove non si ricorra alle convenzioni di cui all'articolo 1, comma 449, della legge 27 dicembre 

2006, n. 296, gli atti e i contratti posti in essere in violazione delle disposizioni sui parametri 

contenute nell'articolo 26, comma 3, della legge 23 dicembre 1999, n. 488 sono nulli e 

costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. Restano escluse 

dall'applicazione del presente comma le procedure di approvvigionamento già attivate alla 

data di entrata in vigore del presente provvedimento. 

 

Articolo 1, comma 7, del decreto 

legge 6 luglio 2012 n.95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135 e, 

successivamente, modificato dall'art. 

1, comma 151, della legge 24 

dicembre 2012, n. 228, dall’articolo 1, 

comma 494, della legge 28 dicembre 

2015, n. 208 e dall’art. 1, comma 417  
della legge 27 dicembre 2017, n. 205  

e dall' art. 1, comma 581, L. 27 

dicembre 2019, n. 160, a decorrere dal 

1° gennaio 2020 e dall'art. 3-quater, 

comma 1, D.L. 18 novembre 2022, n. 

176, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 13 gennaio 2023, n. 6. 

 

Fermo restando quanto previsto all'articolo 1, commi 449 e 450, della legge 27 dicembre 

2006, n. 296, e all'articolo 2, comma 574, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, quale 

misura di coordinamento della finanza pubblica, le amministrazioni pubbliche e le società 

inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 

dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 

2009, n. 196, a totale partecipazione pubblica diretta o indiretta, relativamente alle seguenti 

categorie merceologiche: energia elettrica, gas, carburanti rete e carburanti extra-rete, 

combustibili per riscaldamento, telefonia fissa e telefonia mobile, autoveicoli di cui 

all'articolo 54, comma 1, lettere a), b), ad eccezione degli autoveicoli per il servizio di linea 

per trasporto di persone, e c), del codice della strada, di cui al decreto legislativo 30 aprile 

1992, n. 285, autoveicoli e motoveicoli per le Forze di polizia e autoveicoli blindati, sono 

tenute ad approvvigionarsi attraverso le convenzioni o gli accordi quadro messi a 

disposizione da Consip S.p.A. e dalle centrali di committenza regionali di riferimento 

costituite ai sensi dell'articolo 1, comma 455, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, ovvero 

ad esperire proprie autonome procedure nel rispetto della normativa vigente, utilizzando i 

sistemi telematici di negoziazione messi a disposizione dai soggetti sopra indicati. La 

presente disposizione non si applica alle procedure di gara il cui bando sia stato pubblicato 

precedentemente alla data di entrata in vigore del presente decreto. È fatta salva la 

possibilità di procedere ad affidamenti, nelle indicate categorie merceologiche, anche al di 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000778684ART13
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000778684ART13
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000778684ART13
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000885325ART598,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000885325ART598,__m=document
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fuori delle predette modalità, a condizione che gli stessi conseguano ad approvvigionamenti 

da altre centrali di committenza o a procedure di evidenza pubblica, e prevedano 

corrispettivi inferiori almeno del 5 per cento per le categorie merceologiche telefonia fissa 

e telefonia mobile e del 2 per cento per le categorie merceologiche carburanti extra-rete, 

carburanti rete, energia elettrica, gas e combustibili per il riscaldamento rispetto ai migliori 

corrispettivi indicati nelle convenzioni e accordi quadro messi a disposizione da Consip 

SpA e dalle centrali di committenza regionali. Tutti i contratti stipulati ai sensi del 

precedente periodo devono essere trasmessi all'Autorità nazionale anticorruzione. In tali 

casi i contratti dovranno comunque essere sottoposti a condizione risolutiva con possibilità 

per il contraente di adeguamento ai migliori corrispettivi nel caso di intervenuta 

disponibilità di convenzioni Consip e delle centrali di committenza regionali che prevedano 

condizioni di maggior vantaggio economico in percentuale superiore al 10 per cento rispetto 

ai contratti già stipulati. Al fine di concorrere al raggiungimento degli obiettivi di finanza 

pubblica attraverso una razionalizzazione delle spese delle pubbliche amministrazioni 

riguardanti le categorie merceologiche di cui al primo periodo del presente comma, in via 

sperimentale, dal 1º gennaio 2017 al 31 dicembre 2018 non si applicano le disposizioni di 

cui al terzo periodo del presente comma. La mancata osservanza delle disposizioni del 

presente comma rileva ai fini della responsabilità disciplinare e per danno erariale. 

 

Nota: In deroga agli obblighi di cui al presente comma vedi l'art. 96, comma 1, D.L. 19 

maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 luglio 2020, n. 77. 

 

Nota: Si veda anche il D.M. 22 dicembre 2015. 

 

Articolo 96, comma 1, D.L. 19 

maggio 2020, n. 34, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 17 luglio 2020, 

n. 77. 

L'Ispettorato Nazionale del Lavoro (INL) può provvedere, con onere a carico del proprio 

bilancio, al noleggio di autovetture da utilizzare per lo svolgimento dell'attività di vigilanza, 

anche in deroga all'articolo 6, comma 14, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 

convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 nonché, al fine di una 

tempestiva disponibilità dei mezzi, in deroga agli obblighi di cui all'articolo 1, comma 7, 

del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 

2012, n. 135. 

Articolo 1, comma 13, del decreto  

legge 6 luglio 2012 n.95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135, come modificato 

dall'art. 1, comma 153, L. 24 dicembre 

2012, n. 228.  

Le amministrazioni pubbliche che abbiano validamente stipulato un autonomo contratto di 

fornitura o di servizi hanno diritto di recedere in qualsiasi tempo dal contratto, previa 

formale comunicazione all'appaltatore con preavviso non inferiore a quindici giorni e previo 

pagamento delle prestazioni già eseguite oltre al decimo delle prestazioni non ancora 

eseguite, nel caso in cui, tenuto conto anche dell'importo dovuto per le prestazioni non 

ancora eseguite, i parametri delle convenzioni stipulate da Consip S.p.A. ai sensi 

dell'articolo 26, comma 1, della legge 23 dicembre 1999, n. 488 successivamente alla stipula 

del predetto contratto siano migliorativi rispetto a quelli del contratto stipulato e 

l'appaltatore non acconsenta ad una modifica delle condizioni economiche tale da rispettare 

il limite di cui all'articolo 26, comma 3 della legge 23 dicembre 1999, n. 488. Ogni patto 

contrario alla presente disposizione è nullo. Il diritto di recesso si inserisce automaticamente 

nei contratti in corso ai sensi dell'articolo 1339 c.c., anche in deroga alle eventuali clausole 

difformi apposte dalle parti. Nel caso di mancato esercizio del detto diritto di recesso 

l'amministrazione pubblica ne dà comunicazione alla Corte dei conti, entro il 30 giugno di 

ogni anno, ai fini del controllo successivo sulla gestione del bilancio e del patrimonio di cui 

all'articolo 3, comma 4, della legge 14 gennaio 1994, n. 20. 

 

Articolo 1, comma 16, del decreto 

legge 6 luglio 2012 n.95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135.  

 

 

La durata delle convenzioni di cui al precedente comma 15 è prorogata fino al 30 giugno 

2013, a decorrere dalla data di esaurimento della convenzione originaria e solo se a tale data 

non sia già intervenuta da parte della medesima centrale di committenza la pubblicazione 

di una procedura di gara per la stipula di una convenzione avente ad oggetto prodotti o 

servizi analoghi. L'aggiudicatario ha facoltà di recesso, da esercitarsi secondo le modalità 

di cui al precedente comma 15. 

 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000778684ART13
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000778684ART13
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000139809ART26
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000139809ART26
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000105855ART3
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Articolo 4, comma 6, del decreto  

legge 6 luglio 2012 n.95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per i limiti di applicabilità delle 

disposizioni di cui al presente comma, 

si veda l'art. 1, comma 385, L. 24 

dicembre 2012, n. 228 

A decorrere dal 1° gennaio 2013 le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 

2, del decreto legislativo n. 165 del 2001 possono acquisire a titolo oneroso servizi di 

qualsiasi tipo, anche in base a convenzioni, da enti di diritto privato di cui agli articoli da 

13 a 42 del codice civile esclusivamente in base a procedure previste dalla normativa 

nazionale in conformità con la disciplina comunitaria. Gli enti di diritto privato di cui agli 

articoli da 13 a 42 del codice civile, che forniscono servizi a favore dell'amministrazione 

stessa, anche a titolo gratuito, non possono ricevere contributi a carico delle finanze 

pubbliche. Sono escluse le fondazioni istituite con lo scopo di promuovere lo sviluppo 

tecnologico e l'alta formazione tecnologica e gli enti e le associazioni operanti nel campo 

dei servizi socio-assistenziali e dei beni ed attività culturali, dell'istruzione e della 

formazione, le associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, 

gli enti di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, le organizzazioni non 

governative di cui alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, le cooperative sociali di cui alla legge 

8 novembre 1991, n. 381, le associazioni sportive dilettantistiche di cui all'articolo 90 della 

legge 27 dicembre 2002, n. 289, nonché le associazioni rappresentative, di coordinamento 

o di supporto degli enti territoriali e locali.  

 

 

Art.1 comma 385: L'articolo 4, comma 6, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, non si applica all'Istituto per la finanza 

e l'economia locale-IFEL”. 

 

Articolo 4, comma 13, del decreto  

legge 6 luglio 2012 n.95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135, come modificato 

successivamente dall'articolo 28, 

comma 1, lett. q), del decreto 

legislativo 19 agosto 2016, n. 175.  

 

L'amministrazione interessata di cui al comma 1 continua ad avvalersi degli organismi di 

cui agli articoli 1, 2 e 3 del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 114.  

Articolo 8, comma 1, del decreto  

legge 6 luglio 2012 n.95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

* Comma 1, lett c) disapplicato ai 

sensi dell’articolo 1, comma 590, 

Allegato A. della legge di bilancio 

n.160/2019 per gli “enti e organismi, 

anche costituiti in forma societaria, di 

cui all'articolo 1, comma 2, della 

legge 31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, con 

esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale 

Al fine di conseguire gli obiettivi di razionalizzazione e contenimento della spesa per 

l'acquisto di beni e servizi, e di riduzione della spesa pubblica, gli enti pubblici non 

territoriali adottano ogni iniziativa affinché:  

a) in ottemperanza a quanto disposto dall'articolo 4 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 

78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, siano utilizzate le carte 

elettroniche istituzionali, per favorire ulteriore efficienza nei pagamenti e nei rimborsi a 

cittadini e utenti;         

 b) nel caso di incorporazione di enti, sia realizzato un unico sistema informatico per tutte 

le attività anche degli enti soppressi, in termini di infrastruttura hardware ed applicativi 

funzionali, sotto la responsabilità organizzativa e funzionale di un’unica struttura; 

c) siano immediatamente razionalizzate e ridotte le comunicazioni cartacee verso gli utenti 

legate all'espletamento dell'attività istituzionale, con conseguente riduzione, entro l'anno 

2013, delle relative spese per un importo pari almeno al 50 per cento delle spese sostenute 

nel 2011, in ragione delle nuove modalità operative connesse allo sviluppo della 

telematizzazione della domanda e del progressivo aumento dell'erogazione di servizi online; 

* 
d) siano ridotte le spese di telefonia mobile e fissa attraverso una razionalizzazione dei 

contratti in essere ed una diminuzione del numero degli apparati telefonici;  

e) siano razionalizzati nel settore pubblico allargato i canali di collaborazione istituzionale, 

in modo tale che lo scambio dati avvenga esclusivamente a titolo gratuito e non oneroso;  

f) sia razionalizzato il proprio patrimonio immobiliare strumentale mediante l'attivazione 

immediata di iniziative di ottimizzazione degli spazi da avviare sull'intero territorio 

nazionale che prevedano l'accorpamento del personale in forza nei vari uffici territoriali 

ubicati nel medesimo comune e la riduzione degli uffici stessi, in relazione ai criteri della 

domanda potenziale, della prossimità all'utenza e delle innovate modalità operative 

connesse all'aumento dell'informatizzazione dei servizi;  

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000498040ART2
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000498040ART3
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000498040ART4
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000661382ART22
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000661382ART22
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000678333ART0
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g) si proceda progressivamente alla dematerializzazione degli atti, riducendo la produzione 

e conservazione dei documenti cartacei al fine di generare risparmi connessi alla gestione 

della carta pari almeno al 30 per cento dei costi di conservazione sostenuti nel 2011. 

 

Articolo 8, comma 3, del decreto 

legge 6 luglio 2012 n.95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135. 

 

 

 

 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, ivi comprese le 

autorità indipendenti, con esclusione 

degli enti del Servizio sanitario 

nazionale 

Ferme restando le misure di contenimento della spesa già previste dalle vigenti disposizioni, 

al fine di assicurare la riduzione delle spese per consumi intermedi, i trasferimenti dal 

bilancio dello Stato agli enti e agli organismi anche costituiti in forma societaria, dotati di 

autonomia finanziaria, inseriti nel conto economico consolidato della pubblica 

amministrazione, come individuati dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 

dell'articolo 1, comma 2, della legge 30 dicembre 2009, n. 196, nonché alle autorità 

indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) con 

esclusione delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano, degli enti locali, 

degli enti del servizio sanitario nazionale, e delle università e degli enti di ricerca di cui 

all'allegato n. 3, sono ridotti in misura pari al 5 per cento nell'anno 2012 e al 10 per cento a 

decorrere dall'anno 2013 della spesa sostenuta per consumi intermedi nell'anno 2010. Nel 

caso in cui per effetto delle operazioni di gestione la predetta riduzione non fosse possibile, 

per gli enti interessati si applica la disposizione di cui ai periodi successivi. Gli enti e gli 

organismi anche costituiti in forma societaria, dotati di autonomia finanziaria, che non 

ricevono trasferimenti dal bilancio dello Stato adottano interventi di razionalizzazione per 

la riduzione della spesa per consumi intermedi in modo da assicurare risparmi 

corrispondenti alle misure indicate nel periodo precedente; le somme derivanti da tale 

riduzione sono versate annualmente ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato 

entro il 30 giugno di ciascun anno. Per l'anno 2012 il versamento avviene entro il 30 

settembre. Il presente comma non si applica agli enti e organismi vigilati dalle regioni, dalle 

province autonome di Trento e di Bolzano e dagli enti locali.* 

 

 

Articolo 8, comma 4, del decreto 

legge 6 luglio 2012 n.95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135. 

 

Per gli enti di ricerca indicati nell'allegato n. 3, si applicano le riduzioni dei trasferimenti 

dal bilancio dello Stato ivi indicate. Nel caso in cui per effetto delle operazioni di gestione 

la predetta riduzione non fosse possibile, per gli enti interessati si applica quanto previsto 

dal precedente comma 3. 

 

Articolo 8, comma 4-bis, del decreto 

legge 6 luglio 2012 n.95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135. 

 

Per gli enti di ricerca vigilati dal Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca, a 

eccezione dell'Invalsi, di cui all'allegato 3, la razionalizzazione della spesa per consumi 

intermedi è assicurata, ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto legislativo 31 dicembre 

2009, n. 213, da una riduzione del Fondo ordinario per gli enti di ricerca di cui all'articolo 

7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, e successive modificazioni, dell'importo di 

51.196.499 euro a decorrere dal 2013. 

 

Articolo 8, comma 4, del decreto 

legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 23 

giugno 2014, n. 89.  

 

A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, le pubbliche amministrazioni 

di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, riducono la 

spesa per acquisti di beni e servizi, in ogni settore, per un ammontare complessivo pari a 

2.100 milioni di euro per il 2014 in ragione di: 

a)  700 milioni di euro da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e Bolzano;  

b)  700 milioni di euro, di cui 340 milioni di euro da parte delle province e città 

metropolitane e 360 milioni di euro da parte dei comuni;  

c)  700 milioni di euro, comprensivi della riduzione di cui al comma 11, da parte delle 

pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto legislativo 14 marzo 

2013, n. 33. 
 

Le stesse riduzioni si applicano, in ragione d'anno, a decorrere dal 2015. Per le 

amministrazioni di cui alla lettera c) si provvede secondo i criteri e nelle misure di cui 

all'articolo 50. 
 

Articolo 8, comma 8, del decreto 

legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 

Fermo restando quanto previsto dal comma 10 del presente articolo e dai commi 5 e 12 

dell'articolo 47, le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083ART16
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000771393ART57
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000655357ART19
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000655357ART19
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000114770ART8
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000114770ART8
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con modificazioni, dalla legge 23 

giugno 2014, n. 89. 

 

 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33, per realizzare l'obiettivo loro assegnato ai sensi dei commi 

da 4 a 7, sono: (23) 

a) autorizzate, a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e nella 

salvaguardia di quanto previsto dagli articoli 82, comma 3-bis, e 86, comma 3-bis, del 

decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, a ridurre gli importi dei contratti in essere nonché 

di quelli relativi a procedure di affidamento per cui sia già intervenuta l'aggiudicazione, 

anche provvisoria, aventi ad oggetto acquisto o fornitura di beni e servizi, nella misura del 

5 per cento, per tutta la durata residua dei contratti medesimi. Le parti hanno facoltà di 

rinegoziare il contenuto dei contratti, in funzione della suddetta riduzione. E' fatta salva la 

facoltà del prestatore dei beni e dei servizi di recedere dal contratto entro 30 giorni dalla 

comunicazione della manifestazione di volontà di operare la riduzione senza alcuna penalità 

da recesso verso l'amministrazione. Il recesso è comunicato all'Amministrazione e ha effetto 

decorsi trenta giorni dal ricevimento della relativa comunicazione da parte di quest'ultima. 

In caso di recesso, le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 11, comma 1, del decreto 

legislativo 14 marzo 2013, n. 33, nelle more dell'espletamento delle procedure per nuovi 

affidamenti, possono, al fine di assicurare comunque la disponibilità di beni e servizi 

necessari alla loro attività, stipulare nuovi contratti accedendo a convenzioni-quadro di 

Consip S.p.A., a quelle di centrali di committenza regionale o tramite affidamento diretto 

nel rispetto della disciplina europea e nazionale sui contratti pubblici; 

Articolo 9, comma 3 bis, del decreto 

legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 23 

giugno 2014, n. 89  integrato dall'art. 

1, comma 421, L. 11 dicembre 2016, 

n. 232, a decorrere dal 1° gennaio 2017. 

 

 

3-bis. Le amministrazioni pubbliche obbligate a ricorrere a Consip Spa o agli altri soggetti 

aggregatori ai sensi del comma 3 possono procedere, qualora non siano disponibili i relativi 

contratti di Consip Spa o dei soggetti aggregatori di cui ai commi 1 e 2 e in caso di motivata 

urgenza, allo svolgimento di autonome procedure di acquisto dirette alla stipula di contratti 

aventi durata e misura strettamente necessaria. In tale caso l'Autorità nazionale 

anticorruzione rilascia il codice identificativo di gara (CIG). 

Articolo 50, commi 3 e 4, del decreto 

legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 23 

giugno 2014, n. 89.  

 

 

* Commi disapplicati ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, ivi comprese le 

autorità indipendenti, con esclusione 

degli enti del Servizio sanitario 

nazionale 

 

 

 

 

 

 

 

3. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 8, comma 3, del decreto legge 6 luglio 2012, 

n. 95, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, al fine di assicurare la riduzione della 

spesa per acquisti di beni e servizi per gli enti pubblici di cui al comma 4, lettera c), 

dell'articolo 8 del presente decreto, nelle more della determinazione degli obiettivi da 

effettuarsi con le modalità previste dal medesimo articolo 8, comma 5, i trasferimenti dal 

bilancio dello Stato agli enti e agli organismi anche costituiti in forma societaria, dotati di 

autonomia finanziaria, compresi fra le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, 

comma 2, della legge 30 dicembre 2009, n. 196, con esclusione delle regioni, delle province 

autonome di Trento e di Bolzano, degli enti locali, degli enti del servizio sanitario nazionale, 

sono ulteriormente ridotti, a decorrere dall'anno 2014 su base annua, in misura pari al 5 per 

cento della spesa sostenuta per consumi intermedi nell'anno 2010. Nel caso in cui per effetto 

delle operazioni di gestione la predetta riduzione non fosse possibile, per gli enti interessati 

si applica la disposizione di cui ai periodi successivi. Gli enti e gli organismi anche costituiti 

in forma societaria, dotati di autonomia finanziaria, che non ricevono trasferimenti dal 

bilancio dello Stato adottano interventi di razionalizzazione per la riduzione della spesa per 

consumi intermedi in modo da assicurare risparmi corrispondenti alla misura indicata nel 

periodo precedente; le somme derivanti da tale riduzione sono versate annualmente ad 

apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato entro il 30 giugno di ciascun anno. Il 

presente comma non si applica agli enti e organismi vigilati dalle regioni, dalle province 

autonome di Trento e di Bolzano e dagli enti locali.* 

 

4.  Gli enti e organismi di cui al comma 3 possono effettuare variazioni compensative fra le 

spese soggette ai limiti di cui all'articolo 6, commi 8, 12, 13, del decreto legge 31 maggio 

2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 133, e all'articolo 1, comma 141, della 

legge 24 dicembre 2012, n. 228, assicurando il conseguimento degli obiettivi complessivi 

di contenimento della spesa previsti dalle citate disposizioni e il versamento dei relativi 

risparmi al bilancio dello Stato. Il comma 10 dell'articolo 6 del decreto legge n. 78 del 2010, 

convertito, con modificazioni, dalla legge n. 133 del 2010, è soppresso. Qualora, con 

l'attuazione delle misure di cui al presente articolo o di ulteriori interventi individuati dagli 
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enti stessi nell'ambito della propria autonomia organizzativa, non si raggiungano i risparmi 

previsti dal comma 3, gli enti interessati possono provvedere anche attraverso la riduzione 

delle altre risorse destinate a interventi di natura corrente, con l'esclusione delle spese di 

personale. *           
                                 

Articolo 21 del decreto legislativo 18 

aprile 2016, n. 50, come modificato 

dall'art. 11, comma 1 del decreto 

legislativo 19 aprile 2017, n. 56. 

 

 

A norma dell'art. 33, comma 6, D.L. 

12 settembre 2014, n. 133, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 11 

novembre 2014, n. 164, come 

modificato dall'art. 41, comma 1, lett. 

a), D.L. 6 novembre 2021, n. 152, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 

29 dicembre 2021, n. 233, in via 

straordinaria, per l'espletamento di 

tutte le procedure ad evidenza 

pubblica di cui al medesimo art. 33, i 

termini previsti dal presente 

provvedimento, ad esclusione di quelli 

processuali, sono dimezzati. 

 

 

 

 

Nota: l’articolo sopra indicato ha 

sostituito le disposizioni previste 

dall’articolo 1, comma 505, della 

legge 28 dicembre 2015, n. 208 

abrogato dall’art. 92, comma 1, lett. 

ss-bis), D.lgs. 18 aprile 2016, n. 50, 

nella versione modificata dall'art. 129, 

comma 1, lett. n), D.lgs. 19 aprile 

2017, n. 56.  

 

 

In deroga alle disposizioni di cui al 

presente provvedimento vedi l'art. 86-

bis, commi 1 e 4, D.L. 17 marzo 2020, 

n. 18, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 24 aprile 2020, n. 27, e, 

successivamente, l'art. 48, comma 2, 

del medesimo D.L. n. 18/2020, come 

sostituito dall'art. 109, comma 1, lett. 

a), D.L. 19 maggio 2020, n. 34, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 

17 luglio 2020, n. 77. 

 

 

 

 

 

Art. 21 Programma degli acquisti e programmazione dei lavori pubblici  

 

1. Le amministrazioni aggiudicatrici adottano il programma biennale degli acquisti di beni 

e servizi e il programma triennale dei lavori pubblici, nonché i relativi aggiornamenti 

annuali. I programmi sono approvati nel rispetto dei documenti programmatori e in 

coerenza con il bilancio e, per gli enti locali, secondo le norme che disciplinano la 

programmazione economico-finanziaria degli enti.  

 

2. Le opere pubbliche incompiute sono inserite nella programmazione triennale di cui al 

comma 1, ai fini del loro completamento ovvero per l'individuazione di soluzioni alternative 

quali il riutilizzo, anche ridimensionato, la cessione a titolo di corrispettivo per la 

realizzazione di altra opera pubblica, la vendita o la demolizione. 

 

3. Il programma triennale dei lavori pubblici e i relativi aggiornamenti annuali contengono 

i lavori il cui valore stimato sia pari o superiore a 100.000 euro e indicano, previa 

attribuzione del codice unico di progetto di cui all'articolo 11, della legge 16 gennaio 2003, 

n. 3, i lavori da avviare nella prima annualità, per i quali deve essere riportata l'indicazione 

dei mezzi finanziari stanziati sullo stato di previsione o sul proprio bilancio, ovvero 

disponibili in base a contributi o risorse dello Stato, delle regioni a statuto ordinario o di 

altri enti pubblici. Per i lavori di importo pari o superiore a 1.000.000 euro, ai fini 

dell'inserimento nell'elenco annuale, le amministrazioni aggiudicatrici approvano 

preventivamente il progetto di fattibilità tecnica ed economica. Ai fini dell'inserimento nel 

programma triennale, le amministrazioni aggiudicatrici approvano preventivamente, ove 

previsto, il documento di fattibilità delle alternative progettuali, di cui all'articolo 23, 

comma 5.  

 

4. Nell'ambito del programma di cui al comma 3, le amministrazioni aggiudicatrici 

individuano anche i lavori complessi e gli interventi suscettibili di essere realizzati 

attraverso contratti di concessione o di partenariato pubblico privato. 

 

5. Nell'elencazione delle fonti di finanziamento sono indicati anche i beni immobili 

disponibili che possono essere oggetto di cessione. Sono, altresì, indicati i beni immobili 

nella propria disponibilità concessi in diritto di godimento, a titolo di contributo, la cui 

utilizzazione sia strumentale e tecnicamente connessa all'opera da affidare in concessione. 

6. Il programma biennale di forniture e servizi e i relativi aggiornamenti annuali contengono 

gli acquisti di beni e di servizi di importo unitario stimato pari o superiore a 40.000 euro. 

Nell'ambito del programma, le amministrazioni aggiudicatrici individuano i bisogni che 

possono essere soddisfatti con capitali privati. Le amministrazioni pubbliche comunicano, 

entro il mese di ottobre, l'elenco delle acquisizioni di forniture e servizi d'importo superiore 

a 1 milione di euro che prevedono di inserire nella programmazione biennale al Tavolo 

tecnico dei soggetti di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, che li utilizza ai fini dello 

svolgimento dei compiti e delle attività ad esso attribuiti. Per le acquisizioni di beni e servizi 

informatici e di connettività le amministrazioni aggiudicatrici tengono conto di quanto 

previsto dall'articolo 1, comma 513, della legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

 

7. Il programma biennale degli acquisti di beni e servizi e il programma triennale dei lavori 

pubblici, nonché i relativi aggiornamenti annuali sono pubblicati sul profilo del 

committente, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 

dell'Osservatorio di cui all'articolo 213, anche tramite i sistemi informatizzati delle regioni 

e delle provincie autonome di cui all'articolo 29, comma 4. 
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In attuazione di quanto disposto dal 

comma 8, lettera f) del presente 

articolo si veda il D.M. 16 gennaio 

2018, n. 14. 

 

 

 

 

8. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 

del presente decreto, previo parere del CIPE, d'intesa con la Conferenza unificata sono 

definiti: 

a) le modalità di aggiornamento dei programmi e dei relativi elenchi annuali; 

b) i criteri per la definizione degli ordini di priorità, per l'eventuale suddivisione in lotti 

funzionali, nonché per il riconoscimento delle condizioni che consentano di modificare la 

programmazione e di realizzare un intervento o procedere a un acquisto non previsto 

nell'elenco annuale; 

c) i criteri e le modalità per favorire il completamento delle opere incompiute; 

d) i criteri per l'inclusione dei lavori nel programma e il livello di progettazione minimo 

richiesto per tipologia e classe di importo; 

e) gli schemi tipo e le informazioni minime che essi devono contenere, individuate anche 

in coerenza con gli standard degli obblighi informativi e di pubblicità relativi ai contratti;  

f) le modalità di raccordo con la pianificazione dell'attività dei soggetti aggregatori e delle 

centrali di committenza ai quali le stazioni appaltanti delegano la procedura di affidamento. 

  

8-bis. La disciplina del presente articolo non si applica alla pianificazione delle attività dei 

soggetti aggregatori e delle centrali di committenza.  

 

9. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 8, si applica l'articolo 216, 

comma 3. 

 

Note: A norma dell'art. 33, comma 6, D.L. 12 settembre 2014, n. 133, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 11 novembre 2014, n. 164, come modificato dall'art. 41, comma 1, 

lett. a), D.L. 6 novembre 2021, n. 152, convertito, con modificazioni, dalla L. 29 dicembre 

2021, n. 233, in via straordinaria, per l'espletamento di tutte le procedure ad evidenza 

pubblica di cui al medesimo art. 33, i termini previsti dal presente provvedimento, ad 

esclusione di quelli processuali, sono dimezzati. 

Articolo  48, comma 2, del D.L. n. 

18/2020, come sostituito dall'art. 109, 

comma 1, lett. a), D.L. 19 maggio 

2020, n. 34, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 17 luglio 2020, 

n. 77. 

Art 48, comma 2. Durante la sospensione dei servizi educativi e scolastici e dei servizi 

sociosanitari e socioassistenziali di cui al comma 1, le pubbliche amministrazioni sono 

autorizzate al pagamento dei gestori privati dei suddetti servizi per il periodo della 

sospensione, sulla base delle risorse disponibili e delle prestazioni rese in altra forma. Le 

prestazioni convertite in altra forma, in deroga alle previsioni del decreto legislativo 18 

aprile 2016, n. 50, previo accordo tra le parti secondo le modalità indicate al comma 1 del 

presente articolo, sono retribuite ai gestori con quota parte dell'importo dovuto per 

l'erogazione del servizio secondo le modalità attuate precedentemente alla sospensione e 

subordinatamente alla verifica dell'effettivo svolgimento dei servizi. E 'inoltre corrisposta 

un'ulteriore quota per il mantenimento delle strutture attualmente interdette che è ad 

esclusiva cura degli affidatari di tali attività, tramite il personale a ciò preposto, fermo 

restando che le stesse dovranno risultare immediatamente disponibili e in regola con tutte 

le disposizioni vigenti, con particolare riferimento a quelle emanate ai fini del contenimento 

del contagio da COVID-19, all'atto della ripresa della normale attività. Le pubbliche 

amministrazioni possono riconoscere, ai gestori, un contributo a copertura delle spese 

residue incomprimibili, tenendo anche in considerazione le entrate residue mantenute, dagli 

stessi gestori, a seguito dei corrispettivi derivanti dai pagamenti delle quote di cui al presente 

comma e di altri contributi a qualsiasi titolo ricevuti. 

Articolo 1, commi 507 e 510, della 

legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

 

 

In attuazione di quanto disposto dal 

comma 507 vedi il D.M. 21 giugno 

2016, il D.M. 28 novembre 2017, il 

D.M. 6 febbraio 2019, il D.M. 21 

507. Il Ministro dell'economia e delle finanze definisce, con proprio decreto, sentita 

l’Autorità nazionale anticorruzione, tenendo conto degli aspetti maggiormente incidenti sul 

prezzo della prestazione nonché degli aspetti qualificanti ai fini del soddisfacimento della 

domanda pubblica, le caratteristiche essenziali delle prestazioni principali che saranno 

oggetto delle convenzioni stipulate da Consip SpA ai sensi dell'articolo 26 della legge 23 

dicembre 1999, n. 488. Conseguentemente all'attivazione delle convenzioni di cui al periodo 

precedente, sono pubblicati nel sito istituzionale del Ministero dell'economia e delle finanze 

e nel portale degli acquisti in rete i valori delle caratteristiche essenziali e i relativi prezzi, 

http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000861606ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000861606ART0,__m=document
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ottobre 2019, il D.M. 14 aprile 2021 e 

il D.M. 1 febbraio 2022. 

che costituiscono i parametri di prezzo-qualità di cui all'articolo 26, comma 3, della legge 

23 dicembre 1999, n. 488.  

 

 

510. Le amministrazioni pubbliche obbligate ad approvvigionarsi attraverso le convenzioni 

di cui all'articolo 26 della legge 23 dicembre 1999, n. 488, stipulate da Consip SpA, ovvero 

dalle centrali di committenza regionali, possono procedere ad acquisti autonomi 

esclusivamente a seguito di apposita autorizzazione specificamente motivata resa 

dall'organo di vertice amministrativo e trasmessa al competente ufficio della Corte dei conti, 

qualora il bene o il servizio oggetto di convenzione non sia idoneo al soddisfacimento dello 

specifico fabbisogno dell'amministrazione per mancanza di caratteristiche essenziali. 

 

Articolo 1, commi 548-550, della 

legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Con riferimento al comma 548, si 

veda l'art. 1, comma 2-bis, D.L. 7 

giugno 2017, n. 73, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 31 luglio 2017, 

n. 119. 

548. Al fine di garantire la effettiva realizzazione degli interventi di razionalizzazione della 

spesa mediante aggregazione degli acquisti di beni e servizi, gli enti del Servizio sanitario 

nazionale sono tenuti ad approvvigionarsi, relativamente alle categorie merceologiche del 

settore sanitario, come individuate dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di 

cui all'articolo 9, comma 3, del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, avvalendosi, in via esclusiva, delle centrali 

regionali di committenza di riferimento, ovvero della Consip SpA.  

549. Qualora le centrali di committenza individuate sulla base del comma 548 non siano 

disponibili ovvero operative, gli enti del Servizio sanitario nazionale sono tenuti ad 

approvvigionarsi, relativamente alle categorie merceologiche del settore sanitario di cui al 

comma 548, avvalendosi, in via esclusiva, delle centrali di committenza iscritte nell'elenco 

dei soggetti aggregatori, di cui all'articolo 9, comma 1, del decreto legge 24 aprile 2014, n. 

66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89. In tale ipotesi, spetta 

alla centrale regionale di committenza di riferimento l'individuazione, ai fini 

dell'approvvigionamento, di altra centrale di committenza. La violazione degli adempimenti 

previsti dal presente comma costituisce illecito disciplinare ed è causa di responsabilità per 

danno erariale.  

550. I singoli contratti relativi alle categorie merceologiche individuate dal decreto di cui al 

comma 548, in essere alla data di entrata in vigore della presente legge, non possono essere 

prorogati oltre la data di attivazione del contratto aggiudicato dalla centrale di committenza 

individuata ai sensi dei commi da 548 a 552. Le proroghe disposte in violazione della 

presente disposizione sono nulle e costituiscono illecito disciplinare e sono causa di 

responsabilità amministrativa.” 

 

 

D.L. 07 giugno 2017, n. 73 - Disposizioni urgenti in materia di prevenzione vaccinale, di 

malattie infettive e di controversie relative alla somministrazione di farmaci. 

 

 

Art. 1. Disposizioni in materia di vaccini 

 

2. L'avvenuta immunizzazione a seguito di malattia naturale, comprovata dalla notifica 

effettuata dal medico curante, ai sensi dell'articolo 1 del decreto del Ministro della sanità 15 

dicembre 1990, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 6 dell'8 gennaio 1991, ovvero dagli 

esiti dell'analisi sierologica, esonera dall'obbligo della relativa vaccinazione. 

Conseguentemente il soggetto immunizzato adempie all'obbligo vaccinale di cui al presente 

articolo, di norma e comunque nei limiti delle disponibilità del Servizio sanitario nazionale, 

con vaccini in formulazione monocomponente o combinata in cui sia assente l'antigene per 

la malattia infettiva per la quale sussiste immunizzazione. 

 

2-bis. Al fine di cui al comma 2, le procedure accentrate di acquisto di cui all'articolo 9, 

comma 3, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 

23 giugno 2014, n. 89, e all'articolo 1, comma 548, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, 
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con riferimento all'acquisto dei vaccini obbligatori, riguardano anche i vaccini in 

formulazione monocomponente. 

 

Articolo 1, commi 590, 591, 592, 593, 

594, 595, 596, 597, 598, 599, 600, 

601, 602 della legge 27 dicembre 

2019, n. 160 così modificato dall'art. 

53, comma 6, lett. a), D.L. 31 maggio 

2021, n. 77, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 29 luglio 2021, 

n. 108. 

 

 

Comma 591 così modificato dall'art. 

1, comma 727, L. 30 dicembre 2021, 

n. 234, a decorrere dal 31 dicembre 

2021, ai sensi di quanto disposto 

dall'art. 1, comma 729, della 

medesima legge n. 234/2021. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Comma 593 così modificato dall'art. 

53, comma 6, lett. a), D.L. 31 maggio 

2021, n. 77, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 29 luglio 2021, 

n. 108 e, successivamente, dall'art. 29, 

comma 1, D.L. 30 aprile 2022, n. 36, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 

29 giugno 2022, n. 79. 

590.  Ai fini di una maggiore flessibilità gestionale, di una più efficace realizzazione dei 

rispettivi obiettivi istituzionali e di un miglioramento dei saldi di finanza pubblica, a 

decorrere dall'anno 2020, agli enti e agli organismi, anche costituiti in forma societaria, di 

cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ivi comprese le autorità 

indipendenti, con esclusione degli enti del Servizio sanitario nazionale, cessano di applicarsi 

le norme in materia di contenimento e di riduzione della spesa di cui all'allegato A annesso 

alla presente legge. Resta ferma l'applicazione delle norme che recano vincoli in materia di 

spese di personale. 

 

591.  A decorrere dall'anno 2020, i soggetti di cui al comma 590 non possono effettuare 

spese per l'acquisto di beni e servizi per un importo superiore al valore medio sostenuto per 

le medesime finalità negli esercizi finanziari 2016, 2017 e 2018, come risultante dai relativi 

rendiconti o bilanci deliberati. La disposizione di cui al presente comma non si applica alle 

agenzie fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, per le quali resta fermo 

l'obbligo di versamento previsto dall'articolo 6, comma 21-sexies, del decreto-legge 31 

maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, come 

incrementato ai sensi del comma 594. A decorrere dall'esercizio 2021, alle spese di natura 

corrente del settore informatico dell'INPS non si applicano i vincoli di spesa di cui al 

presente comma.  

592. Ai fini dei commi da 590 a 600, le voci di spesa per l'acquisto di beni e servizi sono 

individuate con riferimento: 

a) per gli enti che adottano la contabilità finanziaria, alle corrispondenti voci, rilevate in 

conto competenza, del piano dei conti integrato previsto dal regolamento di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 4 ottobre 2013, n. 132; 

b) per gli enti e gli organismi che adottano la contabilità civilistica, alle corrispondenti voci 

B6), B7) e B8) del conto economico del bilancio di esercizio redatto secondo lo schema di 

cui all'allegato 1 al decreto del Ministro dell'economia e delle finanze 27 marzo 2013, 

pubblicato nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 86 del 12 aprile 2013. Le 

università, che adottano gli schemi di bilancio di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca n. 19 del 14 gennaio 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 

n. 25 del 31 gennaio 2014, individuano le voci di bilancio riconducibili a quelle indicate nel 

primo periodo della presente lettera.   

593 Fermo restando il principio dell'equilibrio di bilancio, compatibilmente con le 

disponibilità di bilancio, il superamento del limite delle spese per acquisto di beni e servizi 

di cui al comma 591 è consentito in presenza di un corrispondente aumento dei ricavi o 

delle entrate accertate in ciascun esercizio rispetto al valore relativo ai ricavi conseguiti o 

alle entrate accertate nell'esercizio 2018. L'aumento dei ricavi o delle entrate può essere 

utilizzato per l'incremento delle spese per beni e servizi entro il termine dell'esercizio 

successivo a quello di accertamento. Non concorrono alla quantificazione delle entrate o 

dei ricavi di cui al presente comma le risorse destinate alla spesa in conto capitale e quelle 

finalizzate o vincolate da norme di legge, ovvero da disposizioni dei soggetti finanziatori, a 

spese diverse dall'acquisizione di beni e servizi. Il superamento del limite di cui al comma 

591 è altresì consentito per le spese per l'acquisto di beni e servizi del settore informatico 

finanziate con il PNRR, nonché, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente, 

per l'acquisizione di servizi cloud infrastrutturali. 

594. Al fine di assicurare il rispetto degli obiettivi  di  finanza pubblica, gli enti e gli 

organismi di cui al comma 590, ivi  comprese le autorita' indipendenti, versano annualmente 

entro il 30 giugno  di ciascun anno ad apposito capitolo  dell'entrata  del  bilancio  dello 

Stato  un  importo  pari  a  quanto  dovuto  nell'esercizio  2018  in applicazione delle norme 

di cui all'allegato A annesso alla  presente legge, incrementato del 10 per cento. L'INPS e 

l'INAIL  continuano  a versare al bilancio dello Stato, entro il 30 giugno di ciascun  anno, 

quanto complessivamente dovuto nell'anno 2018  in  ottemperanza  alle norme di  

contenimento  di  cui  al  medesimo  allegato  A.  Ai  fini dell'applicazione dell'incremento 
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di cui al primo periodo,  e'  fatta salva la disciplina prevista dall'articolo 1, comma 506, della  

legge 28  dicembre  2015,  n.  208,  e  dall'articolo  1,  comma   6,   del decreto-legge 22 

ottobre 2016, n. 193, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° dicembre 2016, n. 225. 

Ferma restando, per gli enti  e gli organismi di cui al comma  590,  la  disciplina  di  settore  

che regolamenta le procedure per la dichiarazione dello stato di dissesto o del 

commissariamento, per il  periodo  strettamente  necessario  al ripristino degli equilibri 

finanziari ed  economico-patrimoniali,  le somme da versare al bilancio dello Stato, secondo 

quanto disposto nel presente  comma,  possono  essere  temporaneamente   accantonate   in 

apposito fondo per essere versate alla conclusione della procedura di risanamento.  

595. Nel caso in cui le amministrazioni di cui al comma  590  siano interessate da processi 

di fusione o accorpamento, il limite di spesa di cui al comma 591, i ricavi o le entrate di cui 

al comma 593  e  il versamento di cui al comma 594 sono  determinati  nella  misura  pari 

alla  somma  degli  importi  previsti  per  ciascuna  amministrazione coinvolta nei citati 

processi.  

596.  I  compensi,  i  gettoni  di  presenza  ed   ogni   ulteriore emolumento,  con  esclusione  

dei  rimborsi   spese,   spettanti   ai componenti degli organi di amministrazione e di 

controllo, ordinari o straordinari, degli enti e organismi di cui al comma 590, escluse  le 

societa', sono stabiliti da parte delle amministrazioni vigilanti, di concerto con il  Ministero  

dell'economia  e  delle  finanze,  ovvero mediante deliberazioni dei competenti organi degli 

enti e  organismi, ai  sensi  delle  vigenti  disposizioni  di   legge,   statutarie   e regolamentari,  

da   sottoporre   all'approvazione   delle   predette amministrazioni  vigilanti.  I  predetti  

compensi  e  i  gettoni  di presenza sono determinati sulla base di procedure, criteri, limiti  

e tariffe  fissati  con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio   dei ministri, su proposta del 

Ministro dell'economia e delle finanze,  da adottare entro centottanta giorni dalla data  di  

entrata  in  vigore della presente legge. 

 

Nota: In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.P.C.M. 23 agosto 2022, 

n. 143 

 

 597. La relazione degli  organi  deliberanti  degli  enti  e  degli organismi di cui al comma 

590, presentata in sede di approvazione del bilancio  consuntivo,  deve  contenere,   in   

un'apposita   sezione, l'indicazione riguardante le modalita' attuative  delle  disposizioni 

di cui ai commi da 590 a 600.  

598. Ferma restando la disciplina  in  materia  di  responsabilita' amministrativa e contabile, 

l'inosservanza  di  quanto  disposto  dai commi 591, 593, 594  e  595  costituisce  illecito  

disciplinare  del responsabile del  servizio  amministrativo-finanziario.  In  caso  di 

inadempienza per piu' di un esercizio, i compensi, le indennita' ed i gettoni di presenza 

corrisposti agli organi di  amministrazione  sono ridotti, per il restante  periodo  del  

mandato,  del  30  per  cento rispetto all'ammontare annuo risultante alla data del 30 giugno  

2019 e i risparmi sulla spesa per gli organi sono  acquisiti  al  bilancio dell'ente.  

599. Il rispetto degli adempimenti e  delle  prescrizioni  previsti dai commi da 590 a 598 e'  

verificato  e  asseverato  dai  rispettivi organi di controllo.  

600. Restano fermi gli effetti finanziari derivanti dalle riduzioni dei trasferimenti erariali 

dal bilancio  dello  Stato  agli  enti  ed organismi di cui al comma 590. 

601. Le disposizioni di cui ai commi da 590 a 600 non si applicano agli enti di cui al decreto 

legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, per i 

quali resta in vigore l'articolo 1, comma 183, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

602. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2 dell'articolo 57 del decreto-legge 26 ottobre 

2019, n. 124, le disposizioni di cui ai commi da 590 a 600 non si applicano alle regioni, alle 

province autonome di Trento e di Bolzano, agli enti locali e ai loro organismi ed enti 

strumentali come definiti dall'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 23 giugno 2011, 

n. 118, nonché ai loro enti strumentali in forma societaria. 

 

Articolo 1 comma 804 della legge 30 

dicembre 2018, n. 145, in vigore dal 

1° gennaio 2019 

Gli istituti e i musei dotati di autonomia speciale del Ministero per i beni e le attività culturali 

di cui all'articolo 30, commi 2 e 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente del 

Consiglio dei ministri 29 agosto 2014, n. 171, pongono in essere processi per assicurare una 
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 più efficace realizzazione degli obiettivi istituzionali perseguiti, volti a garantire maggiori 

entrate proprie a decorrere dall'anno 2019; a tal fine agli stessi non si applicano le norme di 

contenimento delle spese previste a legislazione vigente. Sono conseguentemente ridotti di 

2.350.000 euro, a decorrere dal medesimo anno, gli stanziamenti per spese di 

funzionamento dei pertinenti centri di responsabilità da destinare ai suddetti istituti e musei. 

 

Beni e servizi informatici 

Articolo 1, comma 512 della  legge 28 

dicembre 2015, n. 208  come 
modificato dall'art. 1, comma 419, lett. 

a), L. 11 dicembre 2016, n. 232, a 

decorrere dal 1°gennaio 2017.  

 

 

 

 

 

. 

 

 

 

 

 

Articolo 1, commi 513, 514 della 

legge 28 dicembre 2015, n. 208. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Articolo 1, comma 514-bis della legge 

28 dicembre 2015, n. 208, inserito 

dall'art. 1, comma 419, lett. b), L. 11 

dicembre 2016, n. 232, a decorrere dal 

1° gennaio 2017, e, successivamente, 

così modificato dall'art. 1, comma 

770, L. 30 dicembre 2018, n. 145, a 

decorrere dal 1° gennaio 2019 e 

dall'art. 1, comma 589, L. 27 dicembre 

2019, n. 160, a decorrere dal 1° 

gennaio 2020. 

 

 

 

 

512. Al fine di garantire l'ottimizzazione e la razionalizzazione degli acquisti di beni e 

servizi informatici e di connettività, fermi restando gli obblighi di acquisizione centralizzata 

previsti per i beni e servizi dalla normativa vigente, le amministrazioni pubbliche e le società 

inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 

dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 

2009, n. 196, provvedono ai propri approvvigionamenti esclusivamente tramite gli 

strumenti di acquisto e di negoziazione di Consip Spa o dei soggetti aggregatori, ivi 

comprese le centrali di committenza regionali, per i beni e i servizi disponibili presso gli 

stessi soggetti. Le regioni sono autorizzate ad assumere personale strettamente necessario 

ad assicurare la piena funzionalità dei soggetti aggregatori di cui all'articolo 9 del decreto-

legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 

89, in deroga ai vincoli assunzionali previsti dalla normativa vigente, nei limiti del 

finanziamento derivante dal Fondo di cui al comma 9 del medesimo articolo 9 del decreto-

legge n. 66 del 2014. 

 

 

513. L'Agenzia per l'Italia digitale (Agid) predispone il Piano triennale per l'informatica 

nella pubblica amministrazione che è approvato dal Presidente del Consiglio dei ministri o 

dal Ministro delegato. Il Piano contiene, per ciascuna amministrazione o categoria di 

amministrazioni, l'elenco dei beni e servizi informatici e di connettività e dei relativi costi, 

suddivisi in spese da sostenere per innovazione e spese per la gestione corrente, 

individuando altresì i beni e servizi la cui acquisizione riveste particolare rilevanza 

strategica. 

514. Ai fini di cui al comma 512, Consip SpA o il soggetto aggregatore interessato sentita 

l'Agid per l'acquisizione dei beni e servizi strategici indicati nel Piano triennale per 

l'informatica nella pubblica amministrazione di cui al comma 513, programma gli acquisti 

di beni e servizi informatici e di connettività, in coerenza con la domanda aggregata di cui 

al predetto Piano. Agid, Consip SpA e i soggetti aggregatori, sulla base di analisi delle 

informazioni in loro possesso relative ai contratti di acquisto di beni e servizi in materia 

informatica, propongono alle amministrazioni e alle società di cui al comma 512 iniziative 

e misure, anche organizzative e di processo, volte al contenimento della spesa. Consip SpA 

e gli altri soggetti aggregatori promuovono l'aggregazione della domanda funzionale 

all'utilizzo degli strumenti messi a disposizione delle pubbliche amministrazioni su base 

nazionale, regionale o comune a più amministrazioni. 

514-bis. Per i beni e servizi la cui acquisizione riveste particolare rilevanza strategica 

secondo quanto indicato nel Piano triennale di cui al comma 513, le amministrazioni statali, 

centrali e periferiche, ad esclusione degli istituti e delle scuole di ogni ordine e grado, delle 

istituzioni educative e delle istituzioni universitarie, nonché gli enti nazionali di previdenza 

ed assistenza sociale pubblici e le agenzie fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, 

n. 300, ricorrono a Consip Spa, nell'ambito del Programma di razionalizzazione degli 

acquisti della pubblica amministrazione del Ministero dell'economia e delle finanze. A tal 

fine Consip Spa può supportare i soggetti di cui al periodo precedente nell'individuazione 

di specifici interventi di semplificazione, innovazione e riduzione dei costi dei processi 

amministrativi. Per le attività di cui al presente comma è previsto un incremento delle 

dotazioni destinate al finanziamento del Programma di razionalizzazione degli acquisti della 

pubblica amministrazione del Ministero dell'economia e delle finanze pari a euro 3.000.000 

per l'anno 2017, a euro 7.000.000 per l'anno 2018, a euro 4.300.000 per l'anno 2019 e a euro 

1.500.000 annui a decorrere dal 2020.  

 

http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000885325ART606,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000885325ART606,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000124509ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000124509ART0,__m=document
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Articolo 1, coma 515 è stato così 

modificato dall’articolo 1, comma 

419, lett c), legge 11 dicembre 2016, 

n.232, a decorrere dal 1° gennaio 

2017. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Articolo 1, comma 515-bis, inserito 

dall'art. 10, comma 5, D.lgs. 25 

novembre 2016, n. 218 (in vigore dal 

10 dicembre 2016) 

 

 

Articolo 1, commi 516 della legge 28 

dicembre 2015, n. 208. 

 

 

 

 

 

 

 

Sull'applicabilità delle disposizioni 

dei commi 512, 513, 514, 514bis, 515, 

515bis e 516 si  veda l'art. 4, comma 

1, lett. b), D.L. 29 ottobre 2019, n. 

126, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 20 dicembre 2019, n. 159. (In 

vigore dal 29 dicembre 2019) 

 

 

 

515. La procedura di cui ai commi 512 e 514 ha un obiettivo di risparmio di spesa annuale, 

da raggiungere alla fine del triennio 2016-2018, pari al 50 per cento della spesa annuale 

media per la gestione corrente del solo settore informatico, relativa al triennio 2013-2015, 

al netto dei canoni per servizi di connettività e della spesa effettuata tramite Consip SpA, o 

i soggetti aggregatori documentata nel Piano triennale di cui al comma 513, compresa quella 

relativa alle acquisizioni di particolare rilevanza strategica di cui al comma 514-bis, nonché 

tramite la società di cui all'articolo 83, comma 15, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133. Sono esclusi dal predetto 

obiettivo di risparmio gli enti disciplinati dalla legge 9 marzo 1989, n. 88 nonché, per le 

prestazioni e i servizi erogati alle amministrazioni committenti, la società di cui all'articolo 

83, comma 15, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, la società di cui all'articolo 10, comma 12, della legge 8 

maggio 1998, n. 146, e la Consip SpA, nonché l'amministrazione della giustizia in relazione 

alle spese di investimento necessarie al completamento dell'informatizzazione del processo 

civile e penale negli uffici giudiziari. I risparmi derivanti dall'attuazione del presente comma 

sono utilizzati dalle medesime amministrazioni prioritariamente per investimenti in materia 

di innovazione tecnologica. 

515-bis. Al fine di facilitare la partecipazione ai programmi comunitari, le amministrazioni 

pubbliche di cui al comma 510, possono procedere, al di fuori delle modalità di cui al 

comma 512 e successivi, per attività di ricerca, istruzione, formazione e culturali a 

richiedere l'accesso alla rete del GARR in quanto unica rete nazionale della ricerca e facente 

parte della rete della ricerca Europea GEANT, ai sensi dell'articolo 40, comma 6, della legge 

1 agosto 2002, n. 166. I relativi costi non sono inclusi nel computo della spesa annuale 

informatica. La procedura di affidamento segue le disposizioni del comma 516.  

516. Le amministrazioni e le società di cui al comma 512 possono procedere ad 

approvvigionamenti al di fuori delle modalità di cui ai commi 512 e 514 esclusivamente a 

seguito di apposita autorizzazione motivata dell'organo di vertice amministrativo, qualora 

il bene o il servizio non sia disponibile o idoneo al soddisfacimento dello specifico 

fabbisogno dell'amministrazione ovvero in casi di necessità ed urgenza comunque 

funzionali ad assicurare la continuità della gestione amministrativa. Gli approvvigionamenti 

effettuati ai sensi del presente comma sono comunicati all’Autorità nazionale anti-

corruzione e all'Agid 

 

D.L. 29/10/2019, n. 126 

Art. 4. Semplificazione in materia di acquisti funzionali alle attività di ricerca  

1. Non si applicano alle università statali, agli enti pubblici di ricerca e alle istituzioni di 

alta formazione artistica, musicale e coreutica, per l'acquisto di beni e servizi 

funzionalmente destinati all'attività di ricerca, trasferimento tecnologico e terza missione: 

a) (omissis)  

b) le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 512 a 516, della legge 28 dicembre 2015, 

n. 208, in materia di ricorso agli strumenti di acquisto e negoziazione della Consip S.p.a. 

per gli acquisti di beni e servizi informatici e di connettività.  

 

NOTE: 

Ai sensi dall'art. 236, comma 2, D.L. 19 maggio 2020, n. 34 con decorrenza dal 19 maggio 

2020, le disposizioni di cui all’art. 4, comma 1, del D.L. 29 ottobre 2019, n. 126, si applicano 

anche all'acquisto di beni e servizi informatici e di connettivita', inerenti all'attivita' didattica 

delle universita' statali e delle istituzioni di alta formazione artistica musicale e coreutica.  

 

Articolo 4, comma 1,  D.L. 29 ottobre 

2019, n. 126, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 20 dicembre 

2019, n. 159. (In vigore dal 29 

dicembre 2019) 

 

Non si applicano alle università statali, agli enti pubblici di ricerca e alle istituzioni di alta 

formazione artistica, musicale e coreutica, per l'acquisto di beni e servizi funzionalmente 

destinati all'attività di ricerca, trasferimento tecnologico e terza missione: 

a) le disposizioni di cui all'articolo 1, commi 449, 450 e 452, della legge 27 dicembre 2006, 

n. 296, in materia di ricorso alle convenzioni-quadro e al mercato elettronico delle pubbliche 

amministrazioni e di utilizzo della rete telematica;  

http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000882983ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000882983ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000885260ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000822789ART526,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000822789ART530,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000822789ART530,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000882983ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000882983ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000882983ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000885260ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000885260ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART448,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART449,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART451,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000488506ART451,__m=document
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Sull'applicabilità delle disposizioni di 

cui al presente articolo vedi l'art. 236, 

comma 2, D.L. 19 maggio 2020, n. 34, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 

17 luglio 2020, n. 77. 

b) le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 512 a 516, della legge 28 dicembre 2015, 

n. 208, in materia di ricorso agli strumenti di acquisto e negoziazione della Consip S.p.a. 

per gli acquisti di beni e servizi informatici e di connettività.  

 

Ai sensi dall'art. 236, comma 2, D.L. 19 maggio 2020, n. 34 le disposizioni di cui all'articolo 

4, del decreto-legge 29 ottobre 2019, n. 126, convertito, con modificazioni, dalla legge 20 

dicembre 2019, n. 159, si applicano anche all'acquisto di beni e servizi informatici e di 

connettività, inerenti all'attività didattica delle università statali e delle istituzioni di alta 

formazione artistica musicale e coreutica. 

Articolo 53, comma 6, lett. b), D.L. 31 

maggio 2021, n. 77, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 29 luglio 2021, 

n. 108. 

6. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a)[…] 

b) i commi 610, 611, 612 e 613 sono abrogati. 

Immobili 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 2, commi 618-623 della 

legge 24 dicembre 2007, n. 244.  

 

* Commi disapplicati ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, ivi comprese le 

autorità indipendenti, con esclusione 

degli enti del Servizio sanitario 

nazionale.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

618. Le spese annue di manutenzione ordinaria e straordinaria degli immobili utilizzati dalle 

amministrazioni centrali e periferiche dello Stato non possono superare, per l'anno 2008, la 

misura dell'1,5 per cento e, a decorrere dal 2009, la misura del 3 per cento del valore 

dell'immobile utilizzato. Detto limite di spesa è ridotto all'1 per cento nel caso di esecuzione 

di interventi di sola manutenzione ordinaria. Per gli immobili in locazione passiva, è 

ammessa la sola manutenzione ordinaria nella misura massima dell'1 per cento del valore 

dell'immobile utilizzato. Dall'attuazione del presente comma devono conseguire economie 

di spesa, in termini di indebitamento netto, non inferiori a euro 650 milioni per l'anno 2008, 

465 milioni per l'anno 2009 e 475 milioni a decorrere dall'anno 2010.*   

619. Le spese di manutenzione ordinaria e straordinaria di cui al comma 618 devono essere 

effettuate esclusivamente con imputazione a specifico capitolo, anche di nuova istituzione, 

appositamente denominato, rispettivamente di parte corrente e di conto capitale, iscritto 

nella pertinente unità previsionale di base della amministrazione in cui confluiscono tutti 

gli stanziamenti destinati alle predette finalità. Il Ministro competente è autorizzato, a tal 

fine, ad effettuare le occorrenti variazioni di bilancio.* 

620. L'Agenzia del demanio entro il mese di febbraio 2008 provvede a determinare il valore 

degli immobili a cui devono fare riferimento le amministrazioni ai fini dell'applicazione del 

comma 618 e a renderlo pubblico anche mediante inserimento in apposita pagina del sito 

web dell'Agenzia stessa.*  

621. Il Ministro competente può richiedere una deroga ai limiti di cui al comma 618 al 

Ministro dell'economia e delle finanze in caso di sopravvenute ed eccezionali esigenze.* 

622. I commi da 618 a 621 non si applicano agli immobili trasferiti ai fondi immobiliari 

costituiti ai sensi dell'articolo 9 del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410.* 

623. A decorrere dall'anno 2008 gli enti ed organismi pubblici inseriti nel conto economico 

consolidato della pubblica amministrazione individuati dall'ISTAT ai sensi dell' articolo 1, 

comma 5, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, con esclusione degli enti territoriali e locali 

e degli enti da essi vigilati, delle aziende sanitarie ed ospedaliere, nonché degli istituti di 

ricovero e cura a carattere scientifico, si adeguano ai princìpi di cui ai commi da 615 a 626, 

riducendo le proprie spese di manutenzione ordinaria e straordinaria in modo tale da 

rispettare i limiti previsti ai commi da 615 a 626. L'eventuale differenza tra l'importo delle 

predette spese relative all'anno 2007 e l'importo delle stesse rideterminato a partire dal 2008 

secondo i criteri di cui ai commi da 615 a 626, è versata annualmente all'entrata del bilancio 

http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000822789ART526,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000822789ART530,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000822789ART530,__m=document
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Articolo 8, comma 1, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 

** Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, ivi comprese le 

autorità indipendenti, con esclusione 

degli enti del Servizio sanitario 

nazionale.    

dello Stato entro il 30 giugno. Gli organi interni di revisione e di controllo vigilano 

sull'applicazione del presente comma.* 

 

Art. 8, comma 1. Il limite previsto dall'articolo 2, comma 618, della legge 24 dicembre 

2007, n. 244 per le spese annue di manutenzione ordinaria e straordinaria degli immobili 

utilizzati dalle amministrazioni centrali e periferiche dello Stato a decorrere dal 2011 è 

determinato nella misura del 2 per cento del valore dell'immobile utilizzato. Resta fermo 

quanto previsto dai commi da 619 a 623 del citato articolo 2 e i limiti e gli obblighi 

informativi stabiliti, dall'art. 2, comma 222, periodo decimo ed undicesimo, della legge 23 

dicembre 2009, n. 191. Le deroghe ai predetti limiti di spesa sono concesse 

dall'Amministrazione centrale vigilante o competente per materia, sentito il Dipartimento 

della Ragioneria generale dello Stato. Le limitazioni di cui al presente comma non si 

applicano nei confronti degli interventi obbligatori ai sensi del decreto legislativo 22 

gennaio 2004, n. 42 recante il «Codice dei beni culturali e del paesaggio» e del decreto 

legislativo 9 aprile 2008, n. 81, concernente la sicurezza sui luoghi di lavoro. Per le 

Amministrazioni diverse dallo Stato, è compito dell'organo interno di controllo verificare 

la correttezza della qualificazione degli interventi di manutenzione ai sensi delle richiamate 

disposizioni.** 

Articolo 8, comma 15-bis, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazione, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 

 

La disposizione di cui al comma 1 dell’articolo 8 del decreto legge n. 78/2010, convertito 

dalla legge n.122/2010, non si applica agli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, 

n. 509 ed al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103. 

Articolo 3, comma 1, del decreto 

legge n. 95/2012, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 

2012, n. 135 come modificato 

dall’articolo 10, comma 7, decreto 

legge 31 dicembre 2014, n. 192,  

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 27 febbraio 2015, n. 11, 

dall’articolo  10, comma 6, del decreto 

legge  30 dicembre 2015, n. 210,  
convertito, con modificazioni, dalla 

legge  25 febbraio 2016, n.21,  dall'art. 

13, comma 3, decreto legge 30 

dicembre 2016, n. 244, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 27 febbraio 

2017, n. 19 , dall’art. 1 - Comma 1125 

della l. 27/12/2017, n. 205..e dall'art. 

1, comma 1133, lett. c), L. 30 

dicembre 2018, n. 145, a decorrere dal 

1° gennaio 2019, , dall'art. 4, comma 

2, D.L. 30 dicembre 2019, n. 162, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 

28 febbraio 2020, n. 8, e dall’articolo 

3, comma 2, D.L. 31 dicembre 2020, 

n. 183  con decorrenza dal 31 

dicembre 2020 convertito in legge 

dalla L. 26 febbraio 2021, n. 21 con 

decorrenza dal 02 marzo 2021 e, 

In considerazione dell'eccezionalità della situazione economica e tenuto conto delle 

esigenze prioritarie di raggiungimento degli obiettivi di contenimento della spesa pubblica, 

a decorrere dalla data di entrata in vigore del presente provvedimento, per gli anni 2012, 

2013, 2014, 2015, 2016, 2017, 2018, 2019, 2020, 2021, 2022 e 2023, l'aggiornamento 

relativo alla variazione degli indici ISTAT, previsto dalla normativa vigente non si applica 

al canone dovuto dalle amministrazioni inserite nel conto economico consolidato della 

pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica ai sensi 

dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché dalle Autorità 

indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) per 

l'utilizzo in locazione passiva di immobili per finalità istituzionali. 
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successivamente, dall'art. 3, comma 3, 

D.L. 30 dicembre 2021, n. 228, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 

25 febbraio 2022, n. 15 e, 

successivamente, dall'art. 3, comma 4, 

D.L. 29 dicembre 2022, n. 198, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 

24 febbraio 2023, n. 14. 

Articolo 3, commi 4, 4-bis, 5, 6 e 7, 

del decreto legge n. 95/2012, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 7 agosto 2012, n. 135, come 

modificato e integrato dall'art. 24, 

comma 4, lett. a) e b), del decreto 

legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 23 

giugno 2014, n. 89, e dall'articolo 1, 

comma 500, della legge 28 dicembre 

2015, n. 208. 

 

Sull'applicabilità delle disposizioni 

del comma 4, lett. b), limitatamente 

all'anno 2021, vedi l'art. 30, commi 

11-quater e 11-quinquies, D.L. 22 

marzo 2021, n. 41, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 21 maggio 

2021, n. 69. 

4. Ai fini del contenimento della spesa pubblica, con riferimento ai contratti di locazione 

passiva aventi ad oggetto immobili a uso istituzionale stipulati dalle Amministrazioni 

centrali, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica ai sensi dell'articolo 1, comma 

3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché dalle Autorità indipendenti ivi inclusa la 

Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob) i canoni di locazione sono ridotti 

a decorrere dal 1° luglio 2014 della misura del 15 per cento di quanto attualmente 

corrisposto. A decorrere dalla data dell'entrata in vigore della legge di conversione del 

presente decreto la riduzione di cui al periodo precedente si applica comunque ai contratti 

di locazione scaduti o rinnovati dopo tale data. La riduzione del canone di locazione si 

inserisce automaticamente nei contratti in corso ai sensi dell'articolo 1339 c.c., anche in 

deroga alle eventuali clausole difformi apposte dalle parti, salvo il diritto di recesso del 

locatore. Analoga riduzione si applica anche agli utilizzi in essere in assenza di titolo alla 

data di entrata in vigore del presente decreto. Il rinnovo del rapporto di locazione è 

consentito solo in presenza e coesistenza delle seguenti condizioni: 

a) disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per il pagamento dei canoni, degli oneri 

e dei costi d'uso, per il periodo di durata del contratto di locazione;  

b) permanenza per le Amministrazioni dello Stato delle esigenze allocative in relazione ai 

fabbisogni espressi agli esiti dei piani di razionalizzazione di cui dell'articolo 2, comma 222, 

della legge 23 dicembre 2009, n. 191, ove già definiti, nonché di quelli di riorganizzazione 

ed accorpamento delle strutture previste dalle norme vigenti. 

4-bis. Per le caserme delle Forze dell'ordine e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco 

ospitate presso proprietà private, i comuni appartenenti al territorio di competenza delle 

stesse possono contribuire al pagamento del canone di locazione come determinato 

dall'Agenzia delle entrate. (comma introdotto dall'art. 1, comma 500, legge n. 208 del 2015) 

5. In mancanza delle condizioni di cui al comma 4, lett. a) e b), i relativi contratti di 

locazione sono risolti di diritto alla scadenza dalle Amministrazioni nei tempi e nei modi 

ivi pattuiti; le Amministrazioni individuano in tempo utile soluzioni allocative alternative 

economicamente più vantaggiose per l'Erario e nel rispetto delle predette condizioni. Pur in 

presenza delle risorse finanziarie necessarie per il pagamento dei canoni, degli oneri e dei 

costi d'uso, l'eventuale prosecuzione nell'utilizzo dopo la scadenza da parte delle 

Amministrazioni dello Stato comprese nell'elenco di cui al primo periodo del comma 4 e 

degli enti pubblici vigilati dai Ministeri degli immobili già condotti in locazione, per i quali 

la proprietà ha esercitato il diritto di recesso alla scadenza come previsto dal secondo 

periodo del presente comma, deve essere autorizzata con decreto del Ministro competente 

d'intesa con il Ministero dell'Economia e delle Finanze, sentita l'Agenzia del Demanio. Per 

le altre amministrazioni comprese nell'elenco di cui al primo periodo del comma 4 deve 

essere autorizzata dall'organo di vertice dell'Amministrazione e l'autorizzazione è trasmessa 

all'Agenzia del Demanio per la verifica della convenienza tecnica ed economica. Ove la 

verifica abbia esito negativo, l'autorizzazione e gli atti relativi sono trasmessi alla 

competente Procura regionale della Corte dei conti. 

6. Per i contratti di locazione passiva, aventi ad oggetto immobili ad uso istituzionale di 

proprietà di terzi, di nuova stipulazione a cura delle Amministrazioni di cui al comma 4, si 

applica la riduzione del 15 per cento sul canone congruito dall'Agenzia del Demanio, ferma 

restando la permanenza dei fabbisogni espressi ai sensi dell'articolo 2, comma 222, della 

legge 23 dicembre 2009, n. 191, nell'ambito dei piani di razionalizzazione ove già definiti, 

nonché in quelli di riorganizzazione ed accorpamento delle strutture previste dalle norme 

vigenti. 
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7. Fermo restando quanto previsto dal comma 10, le previsioni di cui ai commi da 4 a 6 si 

applicano altresì alle altre amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in quanto compatibili. Le regioni e le province autonome 

di Trento e Bolzano possono adottare misure alternative di contenimento della spesa 

corrente al fine di conseguire risparmi non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione della 

presente disposizione. 

 

Articolo 12, commi 1, 1-bis e 1-ter, 

del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 15 luglio 2011, n. 111, come 

integrato dall’articolo 1, comma 138, 

della legge 24 dicembre 2012, n. 228, 

e successivamente modificato dall'art. 

14-bis, comma 1, del decreto-legge 24 

aprile 2017, n. 50, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 21 giugno 

2017, n. 96. 

1. A decorrere dal 1° gennaio 2012 le operazioni di acquisto e vendita di immobili, effettuate 

sia in forma diretta sia indiretta, da parte delle amministrazioni inserite nel conto economico 

consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di 

statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

con l'esclusione degli enti territoriali, degli enti previdenziali e degli enti del servizio 

sanitario nazionale, nonché del Ministero degli affari esteri con riferimento ai beni immobili 

ubicati all'estero, sono subordinate alla verifica del rispetto dei saldi strutturali di finanza 

pubblica da attuarsi con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e 

delle finanze. Per gli enti previdenziali pubblici e privati restano ferme le disposizioni di 

cui al comma 15 dell'articolo 8 del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122.1 
 
1 Decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze 16 marzo 2012 (Gazzetta ufficiale 23 

aprile 2012, n. 95). Sull'applicabilità della disposizione di cui al comma 1 si veda anche 

l'art. 14, comma 6-vicies quater, D.L. 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 29 giugno 2022, n. 79. 
 

 

«1-bis. A decorrere dal 1° gennaio 2014 nel caso di operazioni di acquisto di immobili, 

ferma restando la verifica del rispetto dei saldi strutturali di finanza pubblica, l'emanazione 

del decreto previsto dal comma 1 è effettuata anche sulla base della documentata 

indispensabilità e indilazionabilità attestata dal responsabile del procedimento. La congruità 

del prezzo è attestata dall'Agenzia del demanio, previo rimborso delle spese fatto salvo 

quanto previsto dal contratto di servizi stipulato ai sensi dell'articolo 59 del decreto 

legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni. Con decreto del Ministro 

dell'economia e delle finanze, da adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente disposizione, sono stabilite le modalità di attuazione del presente 

comma.2 

 

2 Decreto del Ministro dell'Economia e delle Finanze 14 febbraio 2014 (Gazzetta ufficiale 

12 maggio 2014, n. 108). 

 

1-ter. A decorrere dal 1° gennaio 2014 al fine di pervenire a risparmi di spesa ulteriori 

rispetto a quelli previsti dal patto di stabilità interno, gli enti territoriali e gli enti del Servizio 

sanitario nazionale effettuano operazioni di acquisto di immobili solo ove ne siano 

comprovate documentalmente l'indispensabilità e l'indilazionabilità attestate dal 

responsabile del procedimento. Le disposizioni di cui al primo periodo non si applicano agli 

enti locali che procedano alle operazioni di acquisto di immobili a valere su risorse stanziate 

con apposita delibera del Comitato interministeriale per la programmazione economica o 

cofinanziate dall'Unione europea ovvero dallo Stato o dalle regioni e finalizzate all'acquisto 

degli immobili stessi. La congruità del prezzo è attestata dall'Agenzia del demanio, previo 

rimborso delle spese. Delle predette operazioni è data preventiva notizia, con l'indicazione 

del soggetto alienante e del prezzo pattuito, nel sito internet istituzionale dell'ente3. 

 
3Per la cessazione dell'applicabilità delle disposizioni del comma 1 ter si veda l'art. 57, 

comma 2, lett. f), D.L. 26 ottobre 2019, n. 124, convertito, con modificazioni, dalla L. 19 

dicembre 2019, n. 157. 
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Articolo 12, comma 2, lett. a), b), c) e 

d), del decreto legge 6 luglio 2011, n. 

98, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 

(Alinea così modificato dall'art. 27, 

comma 5, lett. a), decreto legge 6 

dicembre 2011, n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla Legge 22 

dicembre 2011, n. 214). 

 

 

Lettera a) così modificata dall'art. 34, 

comma 49, lett. a) e b), D.L. 18 ottobre 

2012, n. 179, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 17 dicembre 

2012, n. 221. 

 

 

 

 

 

 

 

Lettera c) così sostituita dall'art. 1, 

comma 273, lett. a), L. 23 dicembre 

2014, n. 190, a decorrere dal 1° 

gennaio 2015 

 

 

 

 

Lettera d) così modificata dall'art. 3, 

comma 12, lett. c), D.L. 6 luglio 2012, 

n. 95, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 7 agosto 2012, n. 135 e, 

successivamente, così sostituita 

dall'art. 9, comma 7, lett. a), D.L. 16 

giugno 2022, n. 68, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 5 agosto 2022, 

n. 108. 

 

2. A decorrere dal 1° gennaio 2013:  

a) sono attribuite all'Agenzia del demanio le decisioni di spesa, sentito il Ministero delle 

infrastrutture e dei trasporti, relative agli interventi manutentivi, a carattere ordinario e 

straordinario, effettuati sugli immobili di proprietà dello Stato, in uso per finalità 

istituzionali alle Amministrazioni dello Stato di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, incluse la Presidenza del 

Consiglio dei Ministri e le Agenzie, anche fiscali, fatte salve le specifiche previsioni di legge 

riguardanti il Ministero della difesa, il Ministero degli affari esteri e il Ministero per i beni 

e le attività culturali, nonché il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con riferimento 

a quanto previsto dagli articoli 41 e 42 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e 

successive modificazioni, e dagli articoli 127 e 128 del decreto legislativo 12 aprile 2006, 

n. 163, e successive modificazioni. Restano altresì esclusi dalla disciplina del presente 

comma gli istituti penitenziari. Conseguentemente sono fatte salve le risorse attribuite al 

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per gli interventi relativi agli edifici pubblici 

statali e agli immobili demaniali, le cui decisioni di spesa sono assunte, nei limiti delle 

predette risorse, dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, sentita l'Agenzia del 

demanio. Sono altresì fatte salve le risorse attribuite al Ministero della giustizia per gli 

interventi manutentivi di edilizia penitenziaria; 

b) sono altresì attribuite all'Agenzia del demanio le decisioni di spesa, sentito il Ministero 

delle infrastrutture e dei trasporti, per gli interventi manutentivi posti a carico del conduttore 

sui beni immobili di proprietà di terzi utilizzati a qualsiasi titolo dalle Amministrazioni di 

cui alla lettera a);  

c) sono attribuite al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a valere sulle risorse allo 

stesso assegnate per gli interventi relativi agli edifici pubblici statali e agli immobili 

demaniali, le decisioni di spesa relative agli interventi manutentivi da effettuare, a cura delle 

strutture del medesimo Ministero, ai sensi dell'articolo 176 del regolamento di cui al decreto 

del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, su beni immobili di cui alle lettere 

a) e b). L'esecuzione di tali interventi è tempestivamente comunicata all'Agenzia del 

demanio, al fine del necessario coordinamento con le attività dalla stessa poste in essere ai 

sensi del presente articolo; 

d) gli interventi di piccola manutenzione nonché quelli atti ad assicurare l'adeguamento alle 

disposizioni di cui al decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, sono curati direttamente dalle 

amministrazioni utilizzatrici degli immobili, anche se di proprietà di terzi. Fermo restando 

quanto previsto dal periodo precedente, nell'ambito del Sistema accentrato delle 

manutenzioni è fatta salva la possibilità di finanziare e realizzare l'esecuzione anche di 

interventi relativi alla messa a norma degli impianti o correlati alle norme in materia di 

prevenzione incendi, al fine di favorire il coordinamento degli stessi con altri interventi di 

manutenzione ordinaria o straordinaria da eseguire ai sensi delle lettere a) e b) del presente 

comma e del comma 5. Sempre al fine di promuovere forme di razionalizzazione tra gli 

interventi, favorendo economie di scala e contribuendo al contenimento dei relativi costi, 

l'Agenzia del demanio o i Provveditorati interregionali per le opere pubbliche possono 

curare, previo atto di intesa e senza nuovi o maggiori oneri, l'esecuzione degli interventi di 

cui al periodo precedente, nei casi in cui interessino immobili già oggetto di finanziamenti 

per lavori nell'ambito di piani di investimento approvati dalla medesima Agenzia. Parimenti 

i Provveditorati interregionali per le opere pubbliche possono gestire, previo atto di intesa 

con l'Agenzia del demanio, l'esecuzione degli interventi ascritti ai piani di intervento 

dell'Agenzia del demanio nei casi in cui questi riguardino immobili già oggetto di 

finanziamento nell'ambito del Sistema accentrato delle manutenzioni. Tutti gli interventi 

curati direttamente dalle amministrazioni utilizzatrici sono comunicati all'Agenzia del 

demanio preventivamente, al fine del necessario coordinamento con le attività poste in 

essere ai sensi delle lettere a), b) e c) e, nel caso di immobili in locazione passiva, al fine di 

verificare le previsioni contrattuali in materia 
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Articolo 1, commi 616, 617, 618, 619, 

620 della legge 27 dicembre 2019, n. 

160 

 

Sull'applicabilità delle disposizioni 

dei commi 616, 617, 618, 619 

limitatamente all'anno 2021, vedi l'art. 

30, commi 11-quater e 11-quinquies, 

D.L. 22 marzo 2021, n. 41, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 21 maggio 

2021, n. 69. 

 

 

 

Nota: con riferimento agli enti ed 

organismi pubblici la disciplina è da 

intendersi come applicabile 

esclusivamente alle “Agenzie, anche 

fiscali, compresa l’Agenzia del 

Demanio” 

616. Al fine di conseguire ulteriori risparmi di spesa connessi ai contratti di locazione 

passiva in immobili di proprieta' privata,  le amministrazioni dello Stato di  cui  all'articolo  

1,  comma  2,  del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, incluse la Presidenza  del 

Consiglio dei ministri e le agenzie, anche fiscali compresa l'Agenzia del demanio, nonche' 

gli organi di rilevanza costituzionale,  possono procedere, ferme restando le disposizioni di 

cui ai commi da  1  a  6 dell'articolo 3 del decreto-legge 6 luglio 2012, n.  95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012 n.  135, e laddove conveniente, alla 

rinegoziazione dei contratti in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, alle 

condizioni e nei termini previsti dal comma 617.  

617. Le amministrazioni di cui al comma 616,  fornendo  l'opportuna documentazione, 

verificano con l'Agenzia del demanio  la  convenienza della rinegoziazione e, entro 

centocinquanta  giorni  dalla  data  di entrata in vigore della presente legge, propongono alla 

proprieta' la rinegoziazione del contratto in corso attraverso  la  stipula  di  un nuovo 

contratto della durata di nove anni a fronte di un canone annuo commisurato al valore 

minimo locativo fissato  dall'Osservatorio  del mercato immobiliare, ridotto del  15  per  

cento.  Qualora i valori dell'Osservatorio del mercato immobiliare non siano disponibili, si 

fa riferimento a quelli del comune piu' vicino nell'ambito territoriale della medesima 

regione.  

618.  Entro trenta giorni dal ricevimento della proposta di rinegoziazione, la proprieta'   deve   

comunicare   la    propria accettazione, di cui e' data notizia all'Agenzia del demanio al fine 

del rilascio, ai sensi dell'articolo 2, commi 222 e seguenti, della legge 23 dicembre 2009, n. 

191, in quanto compatibili, del nulla osta alla stipula. In caso di mancata accettazione, il 

contratto vigente continua a produrre effetti fino alla naturale scadenza.  

619. Per i contratti venuti a scadenza alla data di entrata in vigore della presente legge, alle 

amministrazioni di cui al comma 616 e' consentito proseguire nell'utilizzo con la stipula di 

un nuovo contratto nei termini e alle condizioni di cui ai commi 617 e 618. In 

caso di mancata accettazione da parte della proprieta' si applicano le procedure di cui 

all'articolo 2, comma 222, della legge 23 dicembre 2009, n.  191, per la ricerca di una nuova 

soluzione allocativa.  

620. Qualora le amministrazioni di cui all'articolo 2, comma  222 primo periodo, della legge 

23 dicembre 2009, n. 191,  non  attuino  i piani di  razionalizzazione  di  cui  all'articolo  2,  

commi  222  e seguenti, della medesima legge 23 dicembre 2009, n. 191, per i  quali sono 

recepiti o reperibili le necessarie  disponibilita'  di  risorse finanziarie  per  gli  interventi  di  

adeguamento   funzionale,   il Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  -   Dipartimento   

della Ragioneria generale dello Stato, su  comunicazione  dell'Agenzia  del demanio,  

effettua  una  riduzione  lineare  degli  stanziamenti  sui capitoli relativi alle spese  correnti  

dell'amministrazione  stessa, pari  al  5  per  cento  dell'intero  ammontare  degli   

stanziamenti medesimi. 

Articolo 16-sexies, commi 1 e 1-bis, 

del decreto-legge 21 ottobre 2021, n. 

146, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 17 dicembre 2021, n. 215, 

come integrato dall'articolo 9, comma 

7-ter, del decreto-legge 16 giugno 

2022, n. 68, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 5 agosto 

2022, n. 108 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 16-sexies. Disciplina dei contratti di locazione passiva stipulati dalle Amministrazioni 

statali entro il 31 dicembre 2023 e contenimento della spesa per società pubbliche  

 

1. In considerazione delle modalità organizzative del lavoro delle pubbliche 

amministrazioni e avuto riguardo agli obiettivi di digitalizzazione e di transizione ecologica 

perseguiti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, le amministrazioni centrali come 

individuate dall'ISTAT ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 

196, nonché le Autorità indipendenti, ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e 

la borsa (Consob), e gli enti nazionali di previdenza e assistenza, per i contratti di locazione 

passiva stipulati dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto e fino al 31 dicembre 2023, non applicano le riduzioni del canone di mercato 

previste dai commi 4, 6 e 10 dell'articolo 3 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, in presenza di una delle seguenti 

condizioni: 

a) classe di efficienza energetica dell'immobile oggetto di locazione non inferiore a B 

ovvero non inferiore a D per gli immobili sottoposti ai vincoli previsti dal codice dei beni 

culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42; 
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Comma 1 bis inserito dall'art. 9, 

comma 7-ter, D.L. 16 giugno 2022, n. 

68, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 5 agosto 2022, n. 108. 

b) rispetto da parte delle amministrazioni statali di cui all'articolo 2, comma 222, primo 

periodo, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, di un parametro non superiore a 15 metri 

quadrati per addetto ovvero non superiore a 20 metri quadrati per addetto per gli immobili 

non di nuova costruzione con limitata flessibilità nell'articolazione degli spazi interni; 

c) il nuovo canone di locazione deve essere inferiore rispetto all'ultimo importo corrisposto, 

fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, commi 222 e seguenti, della legge 23 

dicembre 2009, n. 191, per le amministrazioni statali. 

 

1-bis. Resta ferma la possibilità per le amministrazioni, le Autorità indipendenti, la 

Commissione e gli enti indicati al comma 1, per motivate esigenze, previo accordo con la 

proprietà, di entrare nel possesso anticipato anche di porzioni di immobili, corrispondendo, 

nei limiti delle risorse disponibili, una somma a titolo di anticipata occupazione, 

commisurata ai metri quadri delle porzioni occupate e alla durata della predetta anticipata 

occupazione e comunque non superiore a tre dodicesimi del canone annuo congruito; il 

possesso anticipato non ha effetti sulla durata del contratto di locazione come prevista dalle 

vigenti disposizioni e dagli specifici accordi contrattuali tra le parti.  

 

 

AUTOVETTURE 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 6, comma 14, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122 e, 

successivamente, dall'art. 41, comma 

1, D.L. 30 dicembre 2019, n. 162 
convertito in legge. 28 febbraio 2020, 

n. 8, con decorrenza dal 1° marzo 

2020. 

 

 

 

 

A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 

consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di 

statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare spese di ammontare superiore all' 

80 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio 

e l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi; il predetto limite può essere 

derogato, per il solo anno 2011, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in 

essere. La predetta disposizione non si applica alle autovetture utilizzate dal Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco e per i servizi istituzionali di tutela dell'ordine e della sicurezza 

pubblica. Non si applica, altresì, alle autovetture utilizzate dall'Ispettorato centrale della 

tutela della qualità e repressione frodi dei prodotti agroalimentari. 

 

Articolo 2, comma 1, del decreto 

legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito 

con modificazioni dalla legge 15 

luglio 2011, n. 111. 

 

La cilindrata delle auto di servizio non può superare i 1600 cc.  

 

Nota: Vedi, anche, l'art. 74, comma 4, D.L. 14 agosto 2020, n. 104, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 13 ottobre 2020, n. 126. 

 

Articolo. 74, comma 4, D.L. 14 agosto 

2020, n. 104, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 13 ottobre 

2020, n. 126.  

 

Nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente, ai fini di cui al comma 

107 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160,  l'acquisto o il noleggio di veicoli 

alimentati ad energia elettrica, ibrida o a idrogeno, non è soggetto ai limiti di cui all'articolo 

2, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 15 luglio 2011, n. 111. 

Articolo 2, comma 3, del decreto 

legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 

luglio 2011, n. 111. 

 

Le auto ad oggi in servizio possono essere utilizzate solo fino alla loro dismissione o 

rottamazione e non possono essere sostituite.  

 

Articolo 6, comma 21-bis, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122 

 

Le disposizioni dell’articolo 6 del decreto legge n. 78/2010, convertito dalla legge n. 

122/2010, non si applicano agli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509 e al 

decreto legislativo 10 febbraio1996, n. 103. 

Articolo 5, comma 2, del decreto 

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

dalla legge 7 agosto 2012, n. 135 come 

A decorrere dal 1° maggio 2014, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 

consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di 

statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
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sostituito dall'articolo 15, comma 1, 

decreto legge 24 aprile 2014, n. 66, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 23 giugno 2014, n. 89. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per la rideterminazione dei limiti di 

cui al presente comma vedi l'art. 64, 

comma 6-ter.2, D.L. 31 maggio 2021, 

n. 77, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 29 luglio 2021, n. 108, come 

modificato dall'art. 31-ter, comma 1, 

D.L. 6 novembre 2021, n. 152, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 

29 dicembre 2021, n. 233. 

nonché le autorità indipendenti, ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la 

borsa (Consob), non possono effettuare spese di ammontare superiore al 30 per cento della 

spesa sostenuta nell'anno 2011 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di 

autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi. Tale limite può essere derogato, per il solo 

anno 2014, esclusivamente per effetto di contratti pluriennali già in essere. Tale limite non 

si applica alle autovetture utilizzate dall'Ispettorato centrale della tutela della qualità e 

repressione frodi dei prodotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole 

alimentari e forestali, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco o per i servizi istituzionali di 

tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, per i servizi sociali e sanitari svolti per garantire 

i livelli essenziali di assistenza, ovvero per i servizi istituzionali svolti nell'area tecnico-

operativa della difesa e per i servizi di vigilanza e intervento sulla rete stradale gestita da 

ANAS S.p.a. e sulla rete delle strade provinciali e comunali, nonché per i servizi 

istituzionali delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari svolti all'estero. I 

contratti di locazione o noleggio in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto 

possono essere ceduti, anche senza l'assenso del contraente privato, alle Forze di polizia, 

con il trasferimento delle relative risorse finanziarie sino alla scadenza del contratto. 

 

 

 

Note: art. 64, comma 6-ter.2,  D.L. 31 maggio 2021, n. 77:  In ragione del processo di 

riorganizzazione del Ministero dell'università e della ricerca di cui al decreto-legge 9 

gennaio 2020, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 marzo 2020, n. 12, al fine 

di consentire una maggiore flessibilità gestionale e una più efficace realizzazione degli 

obiettivi previsti dal Piano nazionale di ripresa e resilienza, a decorrere dall'anno 2022 i 

limiti, relativi al medesimo Ministero, di cui all'articolo 6, commi 7 e 8, del decreto-legge 

31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e 

all'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono rideterminati con decreto del 

Ministro dell'università e della ricerca, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze. In ragione del processo di riorganizzazione di cui al primo periodo è rideterminata, 

altresì, la consistenza del fondo per la retribuzione della posizione e di risultato del 

personale dirigenziale di prima e di seconda fascia in servizio presso il Ministero 

dell'università e della ricerca. Agli oneri derivanti dall'attuazione del secondo periodo, pari 

a 950.000 euro annui a decorrere dall'anno 2022, si provvede mediante corrispondente 

riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui al comma 6 del presente articolo. All'articolo 

1, comma 1050, terzo periodo, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, le parole: «non 

dirigenziale» sono soppresse. (219) 

Articolo 5, comma 3, del decreto 

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135 

 

Fermi restando i limiti di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 agosto 

2011, l'utilizzo delle autovetture di servizio e di rappresentanza assegnate in uso esclusivo 

è concesso per le sole esigenze di servizio del titolare.  

 

Articolo 5, comma 6, del decreto 

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135. 

 

Le disposizioni del presente articolo costituiscono principi fondamentali di coordinamento 

della finanza pubblica ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione 

Articolo 1, commi 2, 3, 4 e 4-bis del 

decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 ottobre 2013, n. 125  

 

 

 

 

 

2.  Ferme restando le vigenti disposizioni di contenimento della spesa per autovetture, e, in 

particolare, l'articolo 5, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, a decorrere dall'anno 2014, le 

amministrazioni pubbliche che non adempiono, ai fini del censimento permanente delle 

autovetture di servizio, all'obbligo di comunicazione previsto dall'articolo 5 del decreto del 

Presidente del Consiglio dei Ministri 3 agosto 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 

214 del 14 settembre 2011, adottato in attuazione dell'articolo 2, comma 4, del decreto-

legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, 

non possono effettuare, fermo restando quanto previsto dal comma 1, spese di ammontare 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000105833ART118
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Spese per collaborazioni e consulenze 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 6, comma 7, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

Al fine di valorizzare le professionalità interne alle amministrazioni, a decorrere dall'anno 

2011 la spesa annua per studi ed incarichi di consulenza, inclusa quella relativa a studi ed 

incarichi di consulenza conferiti a pubblici dipendenti, sostenuta dalle pubbliche 

amministrazioni di cui al comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

incluse le autorità indipendenti, escluse le università, gli enti e le fondazioni di ricerca e gli 

organismi equiparati, nonché gli incarichi di studi e consulenza connessi ai processi di 

privatizzazione e alla regolamentazione del settore finanziario, non può essere superiore al 

20 per cento di quella sostenuta nell'anno 2009. L'affidamento di incarichi in assenza dei 

presupposti di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina 

responsabilità erariale. Le predette disposizioni non si applicano alle attività sanitarie 

 
1 Cfr.  Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 25 settembre 2014 recante “Determinazione del numero massimo e delle modalità di utilizzo delle autovetture di 

servizio con autista adibite al trasporto di persone” pubbl. su GU Serie Generale n. 287 dell’11 dicembre 2014. In particolare, si segnala il comma 2 dell’art. 4 che dispone  

“Ai sensi dell'art. 1, comma 2, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30  ottobre  2013, n. 125, le amministrazioni pubbliche 

che non adempiono all'obbligo di comunicazione previsto dal  comma  1 non  possono  effettuare  spese complessive annuali di ammontare superiore al 50 per cento del 
limite di spesa previsto per l'anno 2013 per l'acquisto, la manutenzione, il noleggio e l'esercizio di  autovetture,  nonché per  l'acquisto  di buoni taxi.” 

Contenimento spese per consumi intermedi 
 

Sistema degli acquisti di beni e servizi  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

superiore al 50 per cento del limite di spesa previsto per l'anno 2013 per l'acquisto, la 

manutenzione, il noleggio e l'esercizio di autovetture, nonché per l'acquisto di buoni taxi. 

Si applicano altresì le sanzioni previste dall'articolo 46 del decreto legislativo 14 marzo 

2013, n. 33. 

3. Gli atti adottati in violazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2 in materia di 

riduzione della spesa per auto di servizio e i relativi contratti sono nulli, costituiscono 

illecito disciplinare e sono, altresì, puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria, a 

carico del responsabile della violazione, da mille a cinquemila euro, alla cui irrogazione 

provvede l'autorità amministrativa competente in base a quanto previsto dalla legge 24 

novembre 1981, n. 689, salva l'azione di responsabilità amministrativa per danno erariale. 

4. Con modifiche al decreto di cui all'articolo 2, comma 4, del decreto legge 6 luglio 2011, 

n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono dettati criteri 

attuativi delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, al fine di disporre modalità e limiti 

ulteriori di utilizzo delle autovetture di servizio, ferme le esclusioni di cui all'articolo 5, 

comma 2, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 

7 agosto 2012, n. 135, nell'ambito delle quali sono comprese le autovetture utilizzate per le 

attività di protezione civile dalle amministrazioni di cui all'articolo 6 della legge 24 febbraio 

1992, n. 225. 

4-bis. Nei casi in cui è ammesso l'acquisto di nuove autovetture, le amministrazioni 

pubbliche ricorrono a modelli a basso impatto ambientale e a minor costo d'esercizio, salvo 

motivate e specifiche eccezioni. 

                                           

Articolo 15, comma 2, del decreto 

legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 23 

giugno 2014, n. 89. 

Fermo restando quanto disposto dall'articolo 5, comma 2, del decreto legge 6 luglio 2012, 

n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, come sostituito dal 

comma 1 del presente articolo, e dall'articolo 1, commi da 1 a 4-bis, del decreto legge 31 

agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, con 

decreto del Presidente del Consiglio dei ministri
1
 su proposta del Ministro per la 

semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e 

delle finanze, è indicato il numero massimo, non superiore a cinque, per le auto di servizio 

ad uso esclusivo, nonché per quelle ad uso non esclusivo, di cui può disporre ciascuna 

amministrazione centrale dello Stato. Decorsi trenta giorni dalla data di entrata in vigore 

della legge di conversione del presente decreto, ove il predetto decreto non risulti adottato, 

opera in ogni caso il limite sopraindicato. 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000654083ART16
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000110082ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000110082ART0
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Riferimento normativo Disposizione 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, ivi comprese le 

autorità indipendenti, con esclusione 

degli enti del Servizio sanitario 

nazionale.  

 

connesse con il reclutamento, l’avanzamento e l’impiego del personale delle Forze armate, 

delle Forze di polizia e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. *  

 

Articolo 6, comma 21-bis, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 

Le disposizioni dell’articolo 6 del decreto legge n. 78/2010, convertito dalla legge n. 

122/2010, non si applicano agli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e 

al decreto legislativo 10 febbraio 1996,  n. 103. 

Articolo 1, comma 467, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296. 

L'articolo 1, comma 9, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e l'articolo 1, comma 11, della 

legge 30 dicembre 2004, n. 311, non si applicano agli incarichi di consulenza conferiti per 

lo svolgimento di attività propedeutiche ai processi di dismissione di società partecipate dal 

MEF ovvero di analisi funzionali alla verifica della sussistenza dei presupposti normativi e 

di mercato per l'attivazione di detti processi. 

 

Articolo 61, comma 4, del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge  6 agosto 2008,  n. 133. 

 

All'articolo 53, comma 14, del decreto legislativo 30 marzo 2001,n. 165, e successive 

modificazioni, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 

"Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipartimento della funzione pubblica trasmette alla 

Corte dei conti l'elenco delle amministrazioni che hanno omesso di effettuare la 

comunicazione, avente ad oggetto l'elenco dei collaboratori esterni e dei soggetti cui sono 

stati affidati incarichi di consulenza". 

Art. 61, comma 7, decreto legge 25 

giugno 2008, n. 112, convertito dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133 come 
modificato dall'art. 8-novies, comma 

1, decreto legge 10 febbraio 2009, n. 

5, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 9 aprile 2009, n. 33 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, ivi comprese le 

autorità indipendenti, con esclusione 

degli enti del Servizio sanitario 

nazionale.  

 

 

I limiti di cui al comma 2 dell’art. 61 del decreto legge n. 112/2008, convertito dalla legge 

n. 133/2008 devono trovare applicazione anche da parte delle società, inserite nel conto 

economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall’Istituto 

nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell’articolo 1 della legge 30 dicembre 

2004, n. 311. In sede di rinnovo dei contratti di servizio i relativi corrispettivi sono ridotti in 

applicazione della presente disposizione. * 

Articolo 6, comma 11, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010,  n. 122. 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, ivi comprese le 

autorità indipendenti, con esclusione 

Le società, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 

individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 

della legge 31 dicembre 2009, n. 196, si conformano al principio di riduzione di spesa per 

studi e consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per 

sponsorizzazioni, desumibile dai precedenti commi 7, 8 e 9. In sede di rinnovo dei contratti 

di servizio, i relativi corrispettivi sono ridotti in applicazione della disposizione di cui al 

primo periodo del presente comma. I soggetti che esercitano i poteri dell'azionista 

garantiscono che, all'atto dell'approvazione del bilancio, sia comunque distribuito, ove 

possibile, un dividendo corrispondente al relativo risparmio di spesa. In ogni caso l'inerenza 

della spesa effettuata per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per 

sponsorizzazioni, è attestata con apposita relazione sottoposta al controllo del collegio 

sindacale. *  

 

http://bd01.deaprofessionale.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000170640ART1
http://bd01.deaprofessionale.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000170640
http://bd01.deaprofessionale.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000164947ART1
http://bd01.deaprofessionale.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000164947
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degli enti del Servizio sanitario 

nazionale.  

  

 

Articolo 61, comma 17, del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 

Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa e le maggiori entrate di cui al presente 

articolo, con esclusione di quelle di cui ai commi 14 e 16, sono versate annualmente dagli 

enti e dalle amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell’entrata 

del bilancio dello Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica agli enti 

territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle province autonome di Trento e di 

Bolzano, del Servizio sanitario nazionale. Omissis. 

 

Articolo 6, comma 21, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010,  n. 122, come 

modificato dall'art. 2, comma 40, del 

D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 26 febbraio 2011, n. 10. 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, ivi comprese le 

autorità indipendenti, con esclusione 

degli enti del Servizio sanitario 

nazionale.  

  

 

 

Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui all’articolo 6, del decreto legge n. 

78/2010, convertito dalla legge n. 122/2010, con esclusione di quelle di cui al primo periodo 

del comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle amministrazioni dotati di 

autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato. La predetta 

disposizione non si applica agli enti territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle 

province autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale, nonché alle 

associazioni di cui all’ articolo 270 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267.* 

Articolo 5, comma 9, del decreto 

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135, come  novellato  

dall'art. 6, comma 1, del decreto legge 

24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 11 agosto 

2014, n. 114 e, successivamente, 

modificato dall'art. 17, comma 3, della 

legge 7 agosto 2015, n. 124. Infine, il 

presente comma è stato così 

modificato dall'art. 10, comma 1-bis, 

D.L. 30 aprile 2022, n. 36, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 29 giugno 

2022, n. 79. 
 
 
Sull'applicabilità delle disposizioni del 
primo e secondo periodo del presente 
comma, vedi l'art. 19-ter, comma 1, 
D.L. 16 ottobre 2017, n. 148, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 
4 dicembre 2017, n. 172. 

 

 
Sull'applicabilità delle disposizioni di 
cui al presente comma vedi l'art. 8, 

È fatto divieto alle pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo n. 165 del 2001 (122), nonché alle pubbliche amministrazioni inserite nel conto 

economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto 

nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 

2009, n. 196 nonché alle autorità indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le 

società e la borsa (Consob) di attribuire incarichi di studio e di consulenza a soggetti già 

lavoratori privati o pubblici collocati in quiescenza. Alle suddette amministrazioni è, altresì, 

fatto divieto di conferire ai medesimi soggetti incarichi dirigenziali o direttivi o cariche in 

organi di governo delle amministrazioni di cui al primo periodo e degli enti e società da esse 

controllati, ad eccezione dei componenti delle giunte degli enti territoriali e dei componenti 

o titolari degli organi elettivi degli enti di cui all'articolo 2, comma 2-bis, del decreto-legge 

31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125. 

Gli incarichi, le cariche e le collaborazioni di cui ai periodi precedenti sono comunque 

consentiti a titolo gratuito. Per i soli incarichi dirigenziali e direttivi, ferma restando la 

gratuità, la durata non può essere superiore a un anno, non prorogabile né rinnovabile, presso 

ciascuna amministrazione. Devono essere rendicontati eventuali rimborsi di spese, 

corrisposti nei limiti fissati dall'organo competente dell'amministrazione interessata. Gli 

organi costituzionali si adeguano alle disposizioni del presente comma nell'ambito della 

propria autonomia. Per il personale in quiescenza delle fondazioni liriche di cui al decreto 

legislativo 29 giugno 1996, n. 367, e di cui alla legge 11 novembre 2003, n. 310, il divieto 

di conferimento di incarichi si applica al raggiungimento del limite ordinamentale di età più 

elevato previsto per i dipendenti pubblici di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 
 

 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000745506ART14
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000745506ART14
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000748193ART0
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http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000143551ART278
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comma 13, D.L. 24 febbraio 2023, n. 
13. 

 
 

 

 

 

Nota: In deroga alle disposizioni di cui al comma 9 vedi l'art. 2-bis, comma 5, D.L. 17 marzo 

2020, n. 18, convertito, con modificazioni, dalla L. 24 aprile 2020, n. 27, l'art. 3-bis, comma 

1, D.L. 14 gennaio 2021, n. 2, convertito, con modificazioni, dalla L. 12 marzo 2021, n. 29, 

e, successivamente, l'art. 10, comma 1, D.L. 30 aprile 2022, n. 36, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 29 giugno 2022, n. 79. 

Articolo 10, comma 1, D.L. 30 aprile 

2022, n. 36, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 29 giugno 

2022, n. 79. 

Fino al 31 dicembre 2026, le amministrazioni titolari di interventi previsti nel Piano 

nazionale di ripresa e resilienza, ivi incluse le regioni e gli enti locali, in deroga al divieto di 

attribuire incarichi retribuiti a lavoratori collocati in quiescenza ai sensi dell'articolo 5, 

comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 

7 agosto 2012, n. 135, possono conferire ai soggetti collocati in quiescenza incarichi ai sensi 

dell'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nei limiti delle 

risorse finanziarie già destinate per tale finalità nei propri bilanci, sulla base della 

legislazione vigente, fuori dalle ipotesi di cui all'articolo 1, commi 4, 5 e 15 del decreto-

legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113. 

La facoltà di cui al primo periodo è consentita anche per gli interventi previsti nel Piano 

nazionale per gli investimenti complementari, nei programmi di utilizzo dei Fondi per lo 

sviluppo e la coesione e negli altri piani di investimento finanziati con fondi nazionali o 

regionali. 

Articolo 8, comma 13, D.L. 24 

febbraio 2023, n. 13. 

 

Fino al 31 dicembre 2026, le previsioni di cui all'articolo 5, comma 9 del decreto-legge 6 

luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, non 

trovano applicazione per gli incarichi di vertice presso enti e istituti di carattere nazionale, 

di competenza dell'amministrazione statale, conferiti da organi costituzionali previo parere 

favorevole delle competenti Commissioni parlamentari. 

Articolo 6, comma 2, del decreto 

legge 24 giugno 2014, n. 90, 

convertito con modificazioni dalla 

legge 11 agosto 2014, n. 114. 

 

Le disposizioni dell'articolo 5, comma 9, del decreto legge n. 95 del 2012, come modificato 

dal comma 1, del decreto legge n. 90/2014 si applicano agli incarichi conferiti a decorrere 

dalla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 

Articolo 1, comma 146, della legge 24 

dicembre 2012, n. 228 

 

Le amministrazioni pubbliche individuate ai sensi dell’articolo 1, comma 2, della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, nonché le autorità indipendenti, ivi inclusa la Commissione 

nazionale per le società e la borsa (CONSOB), possono conferire incarichi di consulenza in 

materia informatica solo in casi eccezionali, adeguatamente motivati, in cui occorra 

provvedere alla soluzione di problemi specifici connessi al funzionamento dei sistemi 

informatici. La violazione della presente disposizione è valutabile ai fini della responsabilità 

amministrativa e disciplinare dei dirigenti. 

 
Articolo 14 commi 1,2,3,4, 4bis e 4ter 

del decreto legge 24 aprile 2014, n. 66 

convertito con modificazioni dalla 

legge di conversione 23 giugno 2014, 

n. 89. 

 

 

 

 

1. Ad eccezione delle Università, degli istituti di formazione, degli enti di ricerca e degli 

enti del servizio sanitario nazionale, fermi restando i limiti derivanti dalle vigenti 

disposizioni e in particolare le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 7, del decreto-legge 

31 maggio 2010, n. 78, convertito dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e all'articolo 1, comma 

5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 

ottobre 2013, n. 125, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato 

della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica 

(ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, a decorrere 

dall'anno 2014, non possono conferire incarichi di consulenza, studio e ricerca quando la 

spesa complessiva sostenuta nell'anno per tali incarichi è superiore rispetto alla spesa per il 

personale dell'amministrazione che conferisce l'incarico, come risultante dal conto annuale 

del 2012, al 4,2% per le amministrazioni con spesa di personale pari o inferiore a 5 milioni 

di euro, e all'1,4% per le amministrazioni con spesa di personale superiore a 5 milioni di 

euro.  

 

2. Ferme restando le disposizioni di cui ai commi da 6 a 6-quater dell'articolo 7 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e i limiti previsti dall'articolo 9, comma 28, del decreto-

legge 31 maggio 2010, n. 78 convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 

122 e successive modificazioni, le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 

consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di 

statistica (ISTAT) ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000771393ART20
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000771393
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con esclusione delle Università, degli istituti di formazione, degli enti di ricerca e degli enti 

del servizio sanitario nazionale, a decorrere dall'anno 2014, non possono stipulare contratti 

di collaborazione coordinata e continuativa quando la spesa complessiva per tali contratti è 

superiore rispetto alla spesa del personale dell'amministrazione che conferisce l'incarico 

come risultante dal conto annuale del 2012, al 4,5% per le amministrazioni con spesa di 

personale pari o inferiore a 5 milioni di euro, e all'1,1% per le amministrazioni con spesa di 

personale superiore a 5 milioni di euro.  

 

3. Per le amministrazioni non tenute alla redazione del conto annuale nell'anno 2012, ai fini 

dell'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, si fa riferimento ai valori risultanti 

dal bilancio consuntivo 2012. 

 

4. Gli incarichi e i contratti in corso possono essere rinegoziati entro 30 giorni dalla data di 

entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai fini di assicurare il 

rispetto dei limiti di cui ai commi 1 e 2.  

 

4-bis. All'articolo 118, comma 14, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, al primo periodo, 

sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", anche mediante proroghe dei relativi contratti 

di lavoro, anche in deroga ai limiti quantitativi previsti dall'articolo 1, comma 1, del decreto 

legislativo 6 settembre 2001, n. 368".  

 

4-ter. Alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano, alle province e alle città 

metropolitane e ai comuni, è comunque concessa, in coerenza e secondo le modalità previste 

al comma 10 dell'articolo 8 e ai commi 5 e 12 dell'articolo 47, la facoltà di rimodulare o 

adottare misure alternative di contenimento della spesa corrente, al fine di conseguire 

risparmi comunque non inferiori a quelli derivanti dall'applicazione dei commi 1 e 2 del 

presente articolo.  

 

 

 

 

Spese per organi collegiali ed altri organismi 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 61, comma 1, del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133.  

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

 

 

1. A decorrere dall'anno 2009 la spesa complessiva sostenuta dalle amministrazioni pubbliche 

inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 

dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell'articolo 1 della legge 30 

dicembre 2004, n. 311, con esclusione delle Autorità indipendenti, per organi collegiali e altri 

organismi, anche monocratici, comunque denominati, operanti nelle predette 

amministrazioni, è ridotta del 30 per cento rispetto a quella sostenuta nell'anno 2007. A tale 

fine le amministrazioni adottano con immediatezza, e comunque entro trenta giorni dalla data 

di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, le necessarie misure di 

adeguamento ai nuovi limiti di spesa.* 

 

 

 

 

 

 

 

 

Articolo 61, comma 15, del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133 

15. Fermo quanto previsto dal comma 14, le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 5 e 6 non si 

applicano in via diretta alle regioni, alle province autonome, agli enti, di rispettiva 

competenza, del Servizio sanitario nazionale ed agli enti locali. Le disposizioni di cui ai 

commi 1, 2, 5 e 6 non si applicano agli enti previdenziali privatizzati [di cui al decreto 

legislativo n. 509/1994 e al decreto legislativo n. 103/1996 n.d.r.]. 
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Articolo 61, comma 9, del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133. 

Il 50% del compenso spettante al dipendente pubblico per l'attività di componente o di 

segretario del collegio arbitrale è versato direttamente ad apposito capitolo del bilancio dello 

Stato; il predetto importo è riassegnato al fondo di amministrazione per il finanziamento del 

trattamento economico accessorio dei dirigenti ovvero ai fondi perequativi istituiti dagli 

organi di autogoverno del personale di magistratura e dell'Avvocatura dello Stato, ove 

esistenti; detta disposizione si applica anche al compenso spettante al dipendente pubblico per 

i collaudi svolti in relazione a contratti pubblici di lavori, servizi e forniture nonché ai 

corrispettivi non ancora riscossi relativi ai procedimenti arbitrali e ai collaudi in corso alla 

data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

 

 

Articolo 61, comma 17, del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 

 

Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa e le maggiori entrate di cui al presente articolo, 

con esclusione di quelle di cui ai commi 14 e 16, sono versate annualmente dagli enti e dalle 

amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio 

dello Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica agli enti territoriali e agli 

enti, di competenza regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio 

sanitario nazionale. Omissis.  

Articolo 6, comma 1, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122 e, 

successivamente, dall'art. 1, comma 

303, lett. b), L. 11 dicembre 2016, n. 

232, a decorrere dal 1° gennaio 2017. 

 

 

A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, la partecipazione agli organi 

collegiali di cui all'articolo 68, comma 1, del decreto legge n. 112/2008, convertito dalla legge 

n. 133/2008 è onorifica; essa può dar luogo esclusivamente al rimborso delle spese sostenute 

ove previsto dalla normativa vigente; eventuali gettoni di presenza non possono superare 

l'importo di 30 euro a seduta giornaliera qualora già previsto dalla precedente normativa. Tale 

disposizione non si applica alle commissioni, organi e strutture espressamente individuate al 

secondo periodo del comma 1 dell’art. 6 del decreto legge n. 78/2010. 

 

 

Articolo 6, comma 21, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122, come 

modificato dall’art. 2, comma 40, del 

decreto legge 29 dicembre 2010, n. 

225, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10. 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

 

  

Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui all’articolo 6, del decreto legge n. 

78/2010, convertito dalla legge n. 122/2010, con esclusione di quelle di cui al primo periodo 

del comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle amministrazioni dotati di autonomia 

finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato. La predetta disposizione 

non si applica agli enti territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle province 

autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale, nonché alle associazioni di 

cui all’ articolo 270 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. * 

 

Articolo 6, comma 2, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto la partecipazione agli organi 

collegiali, anche di amministrazione, degli enti, che comunque ricevono contributi a carico 

delle finanze pubbliche, nonché la titolarità di organi dei predetti enti è onorifica; essa può dar 

luogo esclusivamente al rimborso delle spese sostenute ove previsto dalla normativa vigente; 

qualora siano già previsti i gettoni di presenza non possono superare l'importo di 30 euro a 

seduta giornaliera. La violazione di quanto previsto dal presente comma determina 

responsabilità erariale e gli atti adottati dagli organi degli enti e degli organismi pubblici 

interessati sono nulli. Gli enti privati che non si adeguano a quanto disposto dal presente 

comma non possono ricevere, neanche indirettamente, contributi o utilità a carico delle 

pubbliche finanze, salva l'eventuale devoluzione, in base alla vigente normativa, del 5 per 

mille del gettito dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. La disposizione del presente 

comma non si applica agli enti previsti nominativamente dal decreto legislativo n. 300 del 

1999 e dal decreto legislativo n. 165 del 2001, e comunque alle università, enti e fondazioni 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000745506ART14
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000745506ART14
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000745506ART14
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000748193ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000143551ART278
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Art. 35, comma 2-bis, D.L. 9 febbraio 

2012, n. 5, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 4 aprile 2012, 

n. 35 (norma interpretativa) 

 

 

di ricerca e organismi equiparati, alle camere di commercio, agli enti del Servizio sanitario 

nazionale, agli enti indicati nella tabella C della legge finanziaria ed agli enti previdenziali ed 

assistenziali nazionali, alle ONLUS, alle associazioni di promozione sociale, agli enti pubblici 

economici individuati con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze su proposta del 

Ministero vigilante, nonché alle società.  

 

 

Nota: L'art. 35, comma 2-bis, D.L. 9 febbraio 2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla 

L. 4 aprile 2012, n. 35, ha interpretato il presente comma nel senso che il carattere onorifico 

della partecipazione agli organi collegiali e della titolarità di organi degli enti che comunque 

ricevono contributi a carico della finanza pubblica è previsto per gli organi diversi dai collegi 

dei revisori dei conti e sindacali e dai revisori dei conti. 

 

 

Articolo 6, comma 3, del decreto 

legge n. 78/2010, convertito, dalla 

legge  n. 122/2010, come modificato, 

da ultimo, dall’articolo 13, comma 1, 

del decreto legge 31 dicembre 2016, 

n. 244, convertito, con modificazioni, 

dalla Legge 27 febbraio 2017, n. 19. 

 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

  

 

Fermo restando quanto previsto dall'art. 1, comma 58 della legge 23 dicembre 2005, n. 266, a 

decorrere dal 1° gennaio 2011 le indennità, i compensi, i gettoni, le retribuzioni o le altre 

utilità comunque denominate, corrisposti dalle pubbliche amministrazioni di cui al comma 3 

dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, ai 

componenti di organi di indirizzo, direzione e controllo, consigli di amministrazione e organi 

collegiali comunque denominati ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo, sono 

automaticamente ridotte del 10 per cento rispetto agli importi risultanti alla data del 30 aprile 

2010. Sino al 31 dicembre 2017, gli emolumenti di cui al presente comma non possono 

superare gli importi risultanti alla data del 30 aprile 2010, come ridotti ai sensi del presente 

comma*. Omissis 

Articolo 5, comma 14, del decreto 

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135. 

 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

 

 

 

14. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 6, comma 3, del decreto legge 31 maggio 

2010, n. 78, convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, 

relativamente alle autorità portuali le riduzioni ivi disposte sono ulteriormente aumentate del 

cinque per cento a decorrere dal 1° gennaio 2013 nei confronti dei presidenti, dei comitati 

portuali e dei collegi dei revisori dei conti, composti anche da dipendenti del Ministero delle 

infrastrutture e dei trasporti in possesso di specifica professionalità. * 

Art. 12, comma 20, del decreto legge 

6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 

2012, n. 135, dall'art. 1, commi 167 e 

A decorrere dalla data di scadenza degli organismi collegiali operanti presso le pubbliche 

amministrazioni, in regime di proroga ai sensi dell'articolo 68, comma 2, del decreto-legge 25 

giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, le 

attività svolte dagli organismi stessi sono definitivamente trasferite ai competenti uffici delle 
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257, L. 24 dicembre 2012, n. 228, a 

decorrere dal 1° gennaio 2013 e, 

successivamente, dall'art. 1, comma 

440, L. 27 dicembre 2013, n. 147, a 

decorrere dal 1° gennaio 2014. 

 

 

Per la disapplicazione delle 

disposizioni del presente comma vedi 

l'art. 13, comma 1, D.L. 8 agosto 

2013, n. 91, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 7 ottobre 

2013, n. 112 

amministrazioni nell'ambito delle quali operano. Omissis…Ai componenti delle commissioni 

tecniche non spettano compensi, gettoni di presenza o rimborsi di spese. A decorrere dalla 

data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, ai componenti dei 

suddetti organismi collegiali non spetta alcun emolumento o indennità.  

 

 

 

Art. 13, comma 1, DL 8 agosto 2013, n.91:  

Allo scopo di assicurare il regolare, efficace e tempestivo svolgimento delle attività di 

valutazione tecnica previste dalla normativa vigente, le disposizioni dell'articolo 68, comma 

2, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 

agosto 2008, n. 133, e dell'art. 12, comma 20, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, non si applicano nei confronti 

degli organismi operanti nei settori della tutela e della valorizzazione dei beni culturali e 

paesaggistici e delle attività culturali, nonché nei confronti dei nuclei di valutazione degli 

investimenti pubblici. Ai componenti degli organismi di cui al precedente periodo non spetta 

alcun compenso, indennità, gettone di presenza o rimborso spese per la partecipazione ai 

lavori degli organismi stessi. I predetti organismi sono ricostituiti anche ove siano cessati per 

effetto delle disposizioni di cui al primo periodo. In occasione della ricostituzione o del primo 

rinnovo successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 

decreto, gli organismi assumono nuovamente la durata prevista dalle disposizioni che ne 

prevedono l'istituzione e ne regolano il funzionamento. Il Ministro dei beni e delle attività 

culturali e del turismo ridetermina, con proprio decreto, da adottare entro sessanta giorni dalla 

data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, il numero dei 

componenti degli organismi di cui al presente comma, assicurandone una riduzione pari ad 

almeno il 10 per cento. 

Art. 4-bis comma 2-bis L. 29 

dicembre 1993, n. 580 aggiunto 

dall'art. 1, comma 1, lett. d), n. 1), 

D.Lgs. 25 novembre 2016, n. 219 e, 

successivamente, così modificato 

dall'art. 1, comma 25-bis, D.L. 30 

dicembre 2021, n. 228, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 25 

febbraio 2022, n. 15. 

 

 

 

In attuazione di quanto disposto dal 

presente comma si veda il D.M. 11 

dicembre 2019. 

 

Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell'economia 

e delle finanze, sono stabilite le indennità spettanti ai componenti dei collegi dei revisori dei 

conti delle camere di commercio, delle loro aziende speciali e delle unioni regionali, i criteri 

di rimborso delle spese sostenute per lo svolgimento dell'incarico per i componenti di tutti gli 

organi, nonché nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 

2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 e fermo 

restando il limite di cui all'articolo 13 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito con 

modificazioni dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, i limiti al trattamento economico degli 

amministratori, dei dirigenti e dei dipendenti delle aziende speciali e delle unioni regionali. 

Restano fermi i casi di incompatibilità ed inconferibilità previsti dalla legge. 

Articolo 1, comma 596, della legge 

160/2019 (legge di bilancio 2020) 

 

 

 

 

 

In attuazione di quanto disposto dal 

presente comma vedi il D.P.C.M. 23 

agosto 2022, n. 143. 

I compensi, i gettoni di presenza ed ogni ulteriore emolumento, con esclusione dei rimborsi 

spese, spettanti ai componenti degli organi di amministrazione e di controllo, ordinari o 

straordinari, degli enti e organismi di cui al comma 590, escluse le società, sono stabiliti da 

parte delle amministrazioni vigilanti, di concerto con il Ministero dell'economia e delle 

finanze, ovvero mediante deliberazioni dei competenti organi degli enti e organismi, ai sensi 

delle vigenti disposizioni di legge, statutarie e regolamentari, da sottoporre all'approvazione 

delle predette amministrazioni vigilanti. I predetti compensi e i gettoni di presenza sono 

determinati sulla base di procedure, criteri, limiti e tariffe fissati con decreto del Presidente 

del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare 

entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. 

 

 

 

 

Altre Tipologie di spesa 

http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000788442ART25,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000788442ART25,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000790335ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000790335ART0,__m=document
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Agenzie fiscali 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 6, comma 21-sexies, primo e 

secondo periodo, del decreto legge 31 

maggio 2010, n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 30 luglio 

2010, n. 122, come, modificato 

dall’art. 1, comma 611, lett. g), della 

legge 27 dicembre 2013, n. 147, a 

decorrere dal 1° gennaio 2014 e 

successivamente novellato  dall'art. 1, 

comma 8-bis, del decreto legge 31 

dicembre 2014, n. 192, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 27 

febbraio 2015, n. 11. Il presente 

comma è stato da ultimo modificato 

dall'art. 1, comma 1133, lett. d), L. 30 

dicembre 2018, n. 145, a decorrere dal 

1° gennaio 2019.  

 

NB = per l'applicazione di tale ultima 

disposizione vedere l'art. 1, comma 8-

ter del medesimo D.L. n. 192/2014. 

 

Per gli anni dal 2011al 2023, ferme restando le dotazioni previste dalla legge 23 dicembre 

2009, n. 192, le Agenzie fiscali di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, possono 

assolvere alle disposizioni del presente articolo, del successivo articolo 8, comma 1, primo 

periodo, nonché alle disposizioni vigenti in materia di contenimento della spesa dell'apparato 

amministrativo effettuando un riversamento a favore dell'entrata del bilancio dello Stato pari 

all'1 per cento delle dotazioni previste sui capitoli relativi ai costi di funzionamento stabilite 

con la citata legge. Si applicano in ogni caso alle Agenzie fiscali le disposizioni di cui al 

comma 3 del presente articolo, nonché le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 22, della 

legge 23 dicembre 2005, n. 266, all'articolo 2, comma 589, e all'articolo 3, commi 18, 54 e 59, 

della legge 24 dicembre 2007, n. 244, all'articolo 27, comma 2, e all'articolo 48, comma 1, del 

decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 

n. 133. Le predette Agenzie possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell'articolo 19, 

comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, tenendo conto delle proprie peculiarità 

e della necessità di garantire gli obiettivi di gettito fissati annualmente. Le medesime Agenzie 

possono conferire incarichi dirigenziali ai sensi dell'articolo 19, comma 5-bis, del citato 

decreto legislativo n. 165 del 2001 anche a soggetti appartenenti alle magistrature e ai ruoli 

degli avvocati e procuratori dello Stato previo collocamento fuori ruolo, comando o analogo 

provvedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Il conferimento di incarichi eventualmente 

eccedenti le misure percentuali previste dal predetto articolo 19, comma 6, è disposto nei limiti 

delle facoltà assunzionali a tempo indeterminato delle singole Agenzie. 

Articolo 1, comma 93, della legge  27 

dicembre 2017, n. 205. 

L'Agenzia delle entrate e l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, mediante i rispettivi 

regolamenti di amministrazione di cui all'articolo 71 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 

300, possono: 

 

a) istituire posizioni organizzative per lo svolgimento di incarichi di elevata responsabilità, 

alta professionalità o particolare specializzazione, ivi compresa la responsabilità di uffici 

operativi di livello non dirigenziale, nei limiti del risparmio di spesa conseguente alla riduzione 

di posizioni dirigenziali; tale riduzione non rileva ai fini del calcolo del rapporto tra personale 

dirigenziale di livello generale e personale dirigenziale di livello non generale, di cui 

all'articolo 23-quinquies, comma 1, lettera a), numero 2), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 

95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;  

b) disciplinare il conferimento delle posizioni a funzionari con almeno cinque anni di 

esperienza nella terza area mediante una selezione interna che tiene conto delle conoscenze 

professionali, delle capacità tecniche e gestionali degli interessati e delle valutazioni dagli 

stessi conseguite negli anni precedenti;  

c) attribuire ai titolari delle posizioni il potere di adottare atti e provvedimenti amministrativi, 

compresi gli atti che impegnano l'Agenzia verso l'esterno, i poteri di spesa e quelli di 

acquisizione delle entrate rientranti nella competenza dei propri uffici, di livello non 

dirigenziale, e la responsabilità dell'attività amministrativa, della gestione e dei relativi risultati 

nonché la gestione finanziaria, tecnica e amministrativa mediante autonomi poteri di 

organizzazione delle risorse umane e strumentali e di controllo;  

d) prevedere l'articolazione delle posizioni secondo diversi livelli di responsabilità, con 

conseguente graduazione della retribuzione di posizione e, in caso di valutazione positiva, 

l'attribuzione della retribuzione di risultato sulla base del livello di valutazione annuale 

riportata;  

e) disciplinare l'accesso alla qualifica dirigenziale dei rispettivi ruoli mediante procedura 

concorsuale pubblica per titoli ed esami. Gli esami consistono in una prova scritta, di carattere 

tecnico-pratico, e in una orale, finalizzate a individuare, secondo modalità e descrizione dei 

contenuti specificate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con 

il Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, le capacità cognitive e le 

competenze manageriali attinenti alle diverse tipologie di compiti istituzionali dell'Agenzia 

che bandisce il concorso, con la possibilità di prevedere una prova preselettiva con quesiti a 

risposta chiusa qualora il numero di candidati superi il limite indicato nel bando. Sono 

esonerati dalla prova preselettiva i candidati dipendenti dell'Agenzia delle entrate e 

dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli che abbiano svolto per almeno due anni, alla data di 
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pubblicazione del bando, funzioni dirigenziali ovvero incarichi di responsabilità relativi a 

posizioni organizzative di elevata responsabilità, alta professionalità o particolare 

specializzazione, di cui alla lettera a) del presente comma, o a quelle di cui all'articolo 23-

quinquies, comma 1, lettera a), numero 2), del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e all'articolo 4-bis del decreto-legge 19 

giugno 2015, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2015, n. 125 nonché il 

personale assunto mediante pubblico concorso e in servizio presso l'Agenzia delle entrate o 

l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, con almeno dieci anni di anzianità nella terza area, 

senza demerito. Le commissioni di valutazione sono composte da magistrati ordinari, 

amministrativi o contabili, avvocati dello Stato, professori di prima fascia di università 

pubbliche o private, dirigenti di prima fascia dell'Agenzia che bandisce il concorso anche in 

quiescenza da non oltre due anni alla data di pubblicazione del bando, tra i quali è scelto il 

presidente, da persone di comprovata competenza nelle aree tematiche attinenti alle funzioni 

dirigenziali delle agenzie fiscali e da esperti di comprovata qualificazione ed esperienza nella 

selezione delle professionalità manageriali. La commissione può avvalersi dell'ausilio di 

soggetti specializzati, anche esterni alla pubblica amministrazione, per la predisposizione e 

l'esecuzione delle prove preselettive e scritte. Sono valutati i titoli secondo i criteri definiti nei 

bandi, dando rilievo anche alle esperienze lavorative pregresse. Fino al 50 per cento dei posti 

messi a concorso può essere riservato al personale assunto mediante pubblico concorso e in 

servizio presso l'Agenzia delle entrate o l'Agenzia delle dogane e dei monopoli, con almeno 

dieci anni di anzianità nella terza area, senza demerito. 

 

 

Relazioni pubbliche, convegni, mostre… 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 61, comma 7, del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133, come 

modificato dall'articolo 8-novies, 

comma 1, del D.L. 10 febbraio 2009, 

n. 5, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 9 aprile 2009, n. 33. 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale”  

 

Le società, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 

individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell'articolo 1 

della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si conformano al principio di riduzione di spesa per 

studi e consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per 

sponsorizzazioni, desumibile dai precedenti commi 2, 5 e 6. In sede di rinnovo dei contratti di 

servizio, i relativi corrispettivi sono ridotti in applicazione della disposizione di cui al primo 

periodo del presente comma. I soggetti che esercitano i poteri dell'azionista garantiscono che, 

all'atto dell'approvazione del bilancio, sia comunque distribuito, ove possibile, un dividendo 

corrispondente al relativo risparmio di spesa.* 
 

Articolo 61, comma 17, del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 

Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa e le maggiori entrate di cui al presente articolo, 

con esclusione di quelle di cui ai commi 14 e 16, sono versate annualmente dagli enti e dalle 

amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio 

dello Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica agli enti territoriali e agli 

enti, di competenza regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio 

sanitario nazionale. Omissis. 

 

Articolo 6, comma 8, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122 e, 

successivamente,  modificata dall'art. 

10, comma 20, del D.L. 6 luglio 2011, 

n. 98, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. 

A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 

consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di 

statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare spese per relazioni pubbliche, 

convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza, per un ammontare superiore al 20 per cento 

della spesa sostenuta nell'anno 2009 per le medesime finalità. Al fine di ottimizzare la 

produttività del lavoro pubblico e di efficientare i servizi delle pubbliche Amministrazioni, a 

decorrere dal 1° luglio 2010 l'organizzazione di convegni, di giornate e feste celebrative, 
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* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

 

 

 

 Per la disapplicazione del presente 

comma vedi l'art. 46, comma 1, D.L. 

21 giugno 2013, n. 69, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, 

n. 98 e l'art. 10, comma 1, D.L. 8 

agosto 2013, n. 91, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 7 ottobre 

2013, n. 112.  

 

nonché di cerimonie di inaugurazione e di altri eventi similari, da parte delle Amministrazioni 

dello Stato e delle Agenzie, nonché da parte degli enti e delle strutture da esse vigilati è 

subordinata alla preventiva autorizzazione del Ministro competente. L'autorizzazione è 

rilasciata nei soli casi in cui non sia possibile limitarsi alla pubblicazione, sul sito internet 

istituzionale, di messaggi e discorsi ovvero non sia possibile l'utilizzo, per le medesime 

finalità, di video/audio conferenze da remoto, anche attraverso il sito internet istituzionale; in 

ogni caso gli eventi autorizzati, che non devono comportare aumento delle spese destinate in 

bilancio alle predette finalità, si devono svolgere al di fuori dall'orario di ufficio. Il personale 

che vi partecipa non ha diritto a percepire compensi per lavoro straordinario ovvero indennità 

a qualsiasi titolo. Per le magistrature e le autorità indipendenti, fermo il rispetto dei limiti 

anzidetti, l'autorizzazione è rilasciata, per le magistrature, dai rispettivi organi di autogoverno 

e, per le autorità indipendenti, dall'organo di vertice. Le disposizioni del presente comma non 

si applicano ai convegni organizzati dalle università e dagli enti di ricerca ed agli incontri 

istituzionali connessi all'attività di organismi internazionali o comunitari, alle feste nazionali 

previste da disposizioni di legge e a quelle istituzionali delle Forze armate e delle Forze di 

polizia, nonché, per il 2012, alle mostre autorizzate, nel limite di spesa complessivo di euro 40 

milioni, nel rispetto dei limiti derivanti dalla legislazione vigente nonché dal patto di stabilità 

interno, dal Ministero per i beni e le attività culturali, di concerto, ai soli fini finanziari, con il 

Ministero dell'economia e delle finanze. * 

 

Art. 10, comma 1, D.L. 8 agosto 2013, n. 91  

1. Agli enti e agli organismi, anche aventi personalità giuridica di diritto privato, che operano 

nel settore dei beni e delle attività culturali, vigilati o comunque sovvenzionati dal Ministero 

dei beni e delle attività culturali e del turismo, ivi inclusi i teatri stabili di iniziativa pubblica e 

i relativi circuiti e associazioni, non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 8 

e 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 

luglio 2010, n. 122 e la misura della riduzione dei consumi intermedi di cui all'articolo 8, 

comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135, a decorrere dall'anno 2014, è pari all'8 per cento. All'onere pari a 4 milioni 

di euro, a decorrere dall'anno 2014, si provvede ai sensi dell'articolo 15. 

 

Articolo 6, comma 21, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122, come 

modificato dall'art. 2, comma 40, del 

D.L. 29 dicembre 2010, n. 225, 

convertito, con modificazioni, dalla 

L. 26 febbraio 2011, n. 10.  

 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

 

 

 

 

Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui all’articolo 6, del decreto legge n. 

78/2010, convertito dalla legge n. 122/2010, con esclusione di quelle di cui al primo periodo 

del comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle amministrazioni dotati di autonomia 

finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato. La predetta disposizione 

non si applica agli enti territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle province 

autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale, nonché alle associazioni di 

cui all’ articolo 270 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 

Articolo 6, comma 11, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 

Le società, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 

individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 

della legge 31 dicembre 2009,   n. 196, si conformano al principio di riduzione di spesa per 

studi e consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per 

sponsorizzazioni, desumibile dai commi 7, 8 e 9 dell’articolo 6. In sede di rinnovo dei contratti 
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* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

 

 

 

 

 

di servizio, i relativi corrispettivi sono ridotti in applicazione della disposizione di cui al primo 

periodo del presente comma. I soggetti che esercitano i poteri dell'azionista garantiscono che, 

all'atto dell'approvazione del bilancio, sia comunque distribuito, ove possibile, un dividendo 

corrispondente al relativo risparmio di spesa. In ogni caso l'inerenza della spesa effettuata per 

relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, è attestata 

con apposita relazione sottoposta al controllo del collegio sindacale. * 

Articolo 6, comma 21-bis, del decreto 

legge 31maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 

 

Le disposizioni dell’articolo 6 del decreto legge n. 78/2010, convertito dalla legge n. 122/2010, 

non si applicano agli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto 

legislativo 10 febbraio 1996, n. 103. 

 

 

Spese per sponsorizzazioni 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 61, comma 6 del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

 

 

 

Articolo 61, comma 15, del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 

6. A decorrere dall'anno 2009 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 

consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di 

statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311, 

non possono effettuare spese per sponsorizzazioni per un ammontare superiore al 30 per cento 

della spesa sostenuta nell'anno 2007 per le medesime finalità. * 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

15. Fermo quanto previsto dal comma 14, le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 5 e 6 non si 

applicano in via diretta alle regioni, alle province autonome, agli enti, di rispettiva competenza, 

del Servizio sanitario nazionale ed agli enti locali. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2, 5 e 6 

non si applicano agli enti previdenziali privatizzati [di cui al decreto legislativo n. 509/1994 e 

al decreto legislativo n. 103/1996]. 

 

Articolo 61, comma 17, del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 

Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa e le maggiori entrate di cui al presente articolo, 

con esclusione di quelle di cui ai commi 14 e 16, sono versate annualmente dagli enti e dalle 

amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell’entrata del bilancio 

dello Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica agli enti territoriali e agli 

enti, di competenza regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio 

sanitario nazionale. Omissis. 

 

Articolo 61, comma 7, del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112, 

Le società, inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 

individuate dall’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 5 dell’articolo 1 
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convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133 come 

modificato dall’articolo 8-novies, 

comma 1, del decreto legge 10 

febbraio 2009, convertito dalla legge 

9 aprile 2009, n. 33.  

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

 

 

 

della legge 30 dicembre 2004, n. 311, si conformano al principio di riduzione di spesa per 

studi e consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per 

sponsorizzazioni, desumibile dai precedenti commi 2, 5 e 6. In sede di rinnovo dei contratti di 

servizio, i relativi corrispettivi sono ridotti in applicazione della disposizione di cui al primo 

periodo del presente comma. * 

 

Articolo 6, comma 9, del decreto 

legge decreto legge 31 maggio 2010, 

n. 78, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

 

 

 

 

Le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica 

amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del 

comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, 

non possono effettuare spese per sponsorizzazioni. * 

 

Articolo 6, comma 21, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122 come 

modificato dall'art. 2, comma 40,  del 

decreto legge 29 dicembre 2010, n. 

225, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10. 

 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui all’articolo 6, del decreto legge n. 

78/2010, convertito dalla legge n. 122/2010, con esclusione di quelle di cui al primo periodo 

del comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle amministrazioni dotati di autonomia 

finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato.  

La predetta disposizione non si applica agli enti territoriali e agli enti, di competenza regionale 

o delle province autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale, nonché 

alle associazioni di cui all’articolo 270 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 

2000, n. 267. 
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Articolo 6, comma 11, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

 

 

 

 

Le società inserite nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come 

individuate dall’Istituto nazionale di statistica ai sensi del comma 3 dell’articolo 1 della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, si conformano al principio di riduzione di spesa per studi e 

consulenze, per relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per 

sponsorizzazioni, desumibile dai commi 7, 8 e 9 dell’articolo 6. In sede di rinnovo dei contratti 

di servizio, i relativi corrispettivi sono ridotti in applicazione della disposizione di cui al primo 

periodo del presente comma. I soggetti che esercitano i poteri dell'azionista garantiscono che, 

all'atto dell'approvazione del bilancio, sia comunque distribuito, ove possibile, un dividendo 

corrispondente al relativo risparmio di spesa. In ogni caso l'inerenza della spesa effettuata per 

relazioni pubbliche, convegni, mostre e pubblicità, nonché per sponsorizzazioni, è attestata 

con apposita relazione sottoposta al controllo del collegio sindacale. * 

 

 

Articolo 6, comma 21-bis, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 

Le disposizioni dell’articolo 6 del decreto legge n. 78/2010, convertito dalla legge n. 122/2010, 

non si applicano agli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto 

legislativo 10 febbraio 1996, n. 103. 

 

Spese per missioni 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 1, comma 213 della legge 23 

dicembre 2005, n. 266 così 

modificato dall'art. 39-undetricies, 

D.L. 30 dicembre 2005, n. 273, nel 

testo integrato dalla relativa legge di 

conversione. 

 

Soppressione, a decorrere dal 1° gennaio 2006, dell’indennità di trasferta – diaria – spettante 

al personale inviato in missione all’interno del territorio nazionale, nonché le indennità 

supplementari previste dall’art. 14 della legge n. 836/73 per le missioni all’interno ed all’estero 

e cioè la maggiorazione del 10 per cento sul costo del biglietto a tariffa intera per i viaggi 

effettuati in treno e del 5 per cento per quelli effettuati in aereo nonché la c.d. indennità di 

comando introdotta dal D.Lgs n. 320/1945 a favore del personale dei ruoli centrali destinato a 

prestare servizio fuori della capitale.  

 

Articolo 1, comma 213-bis della  

legge  23 dicembre 2005, n. 266, 

aggiunto dall'art. 39-undetricies, D.L. 

30 dicembre 2005, n. 273, nel testo 

integrato dalla relativa legge di 

conversione, e così modificato dal 

comma 9 dell'art. 36-bis, D.L. 4 luglio 

2006, n. 223, nel testo integrato dalla 

relativa legge di conversione, dai 

commi 532 e 600 dell'art. 1, L. 27 

dicembre 2006, n. 296, dall'art. 21-ter, 

D.L. 31 dicembre 2007, n. 248, 

aggiunto dalla relativa legge di 

conversione, e dal comma 3 dell'art. 7, 

D.L. 28 aprile 2009, n. 39, con effetto 

dal 1° gennaio 2009. Vedi, anche, il 

comma 23-octiesdeciesdell'art. 1, 

D.L. 30 dicembre 2009, n. 194, 

aggiunto dalla relativa legge di 

conversione. 

Le disposizioni di cui al comma 213 non si applicano al personale delle Forze armate di polizia 

e del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, fermi restando gli ordinari stanziamenti di bilancio. 

Le predette disposizioni non si applicano, inoltre, al personale ispettivo del lavoro del 

Ministero del lavoro e della previdenza sociale, dell'Istituto nazionale della previdenza sociale 

(INPS), dell'Ente nazionale di previdenza e assistenza per i lavoratori dello spettacolo 

(ENPALS), dell'Istituto di previdenza per il settore marittimo (IPSEMA) e dell'Istituto 

nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), nonché al personale delle 

agenzie fiscali e dell'Ispettorato centrale della tutela della qualità e della repressione frodi dei 

prodotti agroalimentari e al personale ispettivo dell'Ente nazionale dell'aviazione civile. 
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Successivamente, il presente comma 

è stato così modificato dall'art. 1, 

comma 670, L. 30 dicembre 2018, n. 

145, a decorrere dal 1° gennaio 2019.  

 

Articolo 28 del decreto legge 4 luglio 

2006, n. 223, convertito dalla legge 4 

agosto 2006, n. 248. 

 

 

 

 

 

Riduzione del 20% delle diarie di missione dovute al personale che svolge incarichi di 

missione all’estero. Sono, in particolare, ridotte del 20 per cento le diarie determinate, da 

ultimo, con la tabella B allegata al decreto ministeriale 13 gennaio 2003 e successive 

modificazioni. La riduzione si applica al personale appartenente alle amministrazioni di cui 

all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive 

modificazioni. Viene inoltre soppressa la maggiorazione del 30% prevista attualmente, 

riconosciuta ai componenti di delegazioni.  La disposizione non si applica al personale civile 

e militare impegnato nelle missioni internazionali di pace. 
 

Nota: Per la cessazione della corresponsione delle diarie, di cui al presente articolo, vedi l'art. 

6, comma 12, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 luglio 

2010, n. 122; vedi anche l'art. 6, commi 20 e 21-bis del medesimo D.L. 78/2010, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 122/2010.  Vedi, anche, l'art. 4, D.L. 28 agosto 2006, n. 253. 

 

Articolo 6, comma 12, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122, comma 

così modificato dall'art. 29, comma 

15, L. 30 dicembre 2010, n. 240, 

dall'art. 58, comma 3-bis, D.L. 21 

giugno 2013, n. 69, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 9 agosto 2013, 

n. 98, dall'art. 1, comma 317, L. 27 

dicembre 2013, n. 147, a decorrere dal 

1° gennaio 2014, e, successivamente, 

dall'art. 1, comma 303, lett. b), L. 11 

dicembre 2016, n. 232, a decorrere dal 

1° gennaio 2017. 
 

(Si segnala in particolare che con l’ultima 

norma sopra citata è stato eliminato il 

limite di spesa per missioni delle 

Università Statali.) 

 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

 

 

Per la disapplicazione del presente 

comma vedi anche l'art. 46, comma 1, 

D.L. 21 giugno 2013, n. 69, 

convertito, con modificazioni, dalla 

L. 9 agosto 2013, n. 98; l'art. 10, 

comma 1, D.L. 8 agosto 2013, n. 91, 

convertito, con modificazioni, dalla 

A decorrere dall'anno 2011 le amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 

consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di 

statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 

incluse le autorità indipendenti, non possono effettuare spese per missioni, anche all'estero, 

con esclusione delle missioni internazionali di pace e delle Forze armate, delle missioni delle 

forze di polizia e dei vigili del fuoco, del personale di magistratura, nonché di quelle 

strettamente connesse ad accordi internazionali ovvero indispensabili per assicurare la 

partecipazione a riunioni presso enti e organismi internazionali o comunitari, nonché con 

investitori istituzionali necessari alla gestione del debito pubblico, per un ammontare superiore 

al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. Gli atti e i contratti posti in essere in 

violazione della disposizione contenuta nel primo periodo del presente comma costituiscono 

illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. Il limite di spesa stabilito dal 

presente comma può essere superato in casi eccezionali, previa adozione di un motivato 

provvedimento adottato dall'organo di vertice dell'amministrazione, da comunicare 

preventivamente agli organi di controllo ed agli organi di revisione dell'ente. Il presente 

comma non si applica alla spesa effettuata per lo svolgimento di compiti ispettivi, a quella 

effettuata dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo per lo svolgimento delle 

attività indispensabili di tutela e di valorizzazione del patrimonio culturale e a quella effettuata 

dalle università nonché a quella effettuata dagli enti di ricerca con risorse derivanti da 

finanziamenti dell'Unione europea ovvero di soggetti privati nonché da finanziamenti di 

soggetti pubblici destinati ad attività di ricerca. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto le diarie per le missioni all'estero di cui all'art. 28 del decreto-legge 4 luglio 

2006, n. 223, convertito con legge 4 agosto 2006, n. 248, non sono più dovute; la predetta 

disposizione non si applica alle missioni internazionali di pace e a quelle comunque effettuate 

dalle Forze di polizia, dalle Forze armate e dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco. Con 

decreto del Ministero degli affari esteri di concerto con il Ministero dell'economia e delle 

finanze sono determinate le misure e i limiti concernenti il rimborso delle spese di vitto e 

alloggio per il personale inviato all'estero. A decorrere dalla data di entrata in vigore del 

presente decreto gli articoli 15 della legge 18 dicembre 1973, n. 836 e 8 della legge 26 luglio 

1978, n. 417 e relative disposizioni di attuazione, non si applicano al personale 

contrattualizzato di cui al D.Lgs. n. 165 del 2001 e cessano di avere effetto eventuali analoghe 

disposizioni contenute nei contratti collettivi.  

 

 

Art. 10, comma 1, D.L. 8 agosto 2013, n. 91: Agli enti e agli organismi, anche aventi 

personalità giuridica di diritto privato, che operano nel settore dei beni e delle attività culturali, 

vigilati o comunque sovvenzionati dal Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, 

ivi inclusi i teatri stabili di iniziativa pubblica e i relativi circuiti e associazioni, non si 

applicano le disposizioni di cui all'articolo 6, commi 8 e 12, del decreto-legge 31 maggio 2010, 

n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122 e la misura della 

riduzione dei consumi intermedi di cui all'articolo 8, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2012, 
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L. 7 ottobre 2013, n. 112, nonchè l'art. 

26, comma 1, D.L. 17 ottobre 2016, n. 

189, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 15 dicembre 2016, n. 229 e 

successivamente modificato dall'art. 

7-ter, D.L. 09 febbraio 2017, n. 8, così 

come inserito dall'allegato alla legge 

di conversione, L. 07 aprile 2017, n. 

45 con decorrenza dal 11 aprile 2017. 

n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, a decorrere dall'anno 

2014, è pari all'8 per cento. All'onere pari a 4 milioni di euro, a decorrere dall'anno 2014, si 

provvede ai sensi dell'articolo 15. 

 

Articolo 6, comma 21, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui all’articolo 6, del decreto legge n. 

78/2010, convertito dalla legge n. 122/2010, con esclusione di quelle di cui al primo periodo 

del comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle amministrazioni dotati di autonomia 

finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato. La predetta disposizione 

non si applica agli enti territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle province 

autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale.* 

 

Articolo 6, comma 21-bis, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 

 

 

 

Le disposizioni dell’articolo 6 del decreto legge n. 78/2010, convertito dalla legge n. 122/2010, 

non si applicano agli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto 

legislativo 10 febbraio 1996,  n. 103. 

 

Articolo 4 della legge 15 dicembre 

2011, n. 217. 

 

* Articolo disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

 

 

 

La disposizione del quinto periodo del comma 12 dell’art. 6 del DL 78/2010 non si applica 

alle missioni indispensabili ad assicurare la partecipazione a riunioni nell’ambito dei processi 

decisionali dell’Unione europea e degli organismi internazionali di cui l’Italia è parte, nonché 

alle missioni nei Paesi beneficiari degli aiuti erogati da parte dei medesimi organismi e 

dell’Unione Europea. 
2. All'attuazione del comma 1 si provvede nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a 

legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. * 

 

Articolo 4, comma 98, della legge 12 

novembre 2011, n. 183. 

 

Il personale appartenente alle amministrazioni statali di cui all’art. 1, comma 2, del D.lgs 

165/2001, in occasione delle missioni all’interno del territorio nazionale fuori dalla sede 

ordinaria di impiego per motivi di servizio, è tenuto a fruire per il vitto e l’alloggio, delle 

apposite strutture delle amministrazioni di appartenenza, ove esistenti e disponibili. 

 

Spese per attività di formazione 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 6, comma 13, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122, come 

A decorrere dall'anno 2011 la spesa annua sostenuta dalle amministrazioni pubbliche inserite 

nel conto economico consolidato della pubblica amministrazione, come individuate 

dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi del comma 3 dell'articolo 1 della legge 31 

dicembre 2009, n. 196, incluse le autorità indipendenti, per attività esclusivamente di 
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modificato, successivamente, dall'art. 

1, comma 303, lett. b), L. 11 dicembre 

2016, n. 232, a decorrere dal 1° 

gennaio 2017. Con tale norma è stato 

prevista l’eliminazione del limite di 

spesa per attività di formazione delle 

Università Statali. 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

 

 

 

formazione deve essere non superiore al 50 per cento della spesa sostenuta nell'anno 2009. Le 

predette amministrazioni svolgono prioritariamente l'attività di formazione tramite la Scuola 

superiore della pubblica amministrazione ovvero tramite i propri organismi di formazione. Gli 

atti e i contratti posti in essere in violazione della disposizione contenuta nel primo periodo 

del presente comma costituiscono illecito disciplinare e determinano responsabilità erariale. 

La disposizione di cui al presente comma non si applica all'attività di formazione effettuata 

dalle Forze armate, dal Corpo nazionale dei vigili del fuoco e dalle Forze di Polizia tramite i 

propri organismi di formazione, nonché dalle università. * 

 

 

Articolo 6, comma 21, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122, come 

modificato dall'art. 2, comma 40, D.L. 

29 dicembre 2010, n. 225, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 26 

febbraio 2011, n. 10. 

 

* Comma disapplicato ai sensi 

dell’articolo 1, comma 590, Allegato 

A, della legge di bilancio n.160/2019 

per gli “enti e organismi, anche 

costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 

31 dicembre 2009, n. 196, ivi 

comprese le autorità indipendenti, 

con esclusione degli enti del Servizio 

sanitario nazionale.  

 

 

 

Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui all’articolo 6, del decreto legge n. 

78/2010, convertito dalla legge n. 122/2010, con esclusione di quelle di cui al primo periodo 

del comma 6, sono versate annualmente dagli enti e dalle amministrazioni dotati di autonomia 

finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato. La predetta disposizione 

non si applica agli enti territoriali e agli enti, di competenza regionale o delle province 

autonome di Trento e di Bolzano, del Servizio sanitario nazionale, nonché alle associazioni di 

cui all’articolo 270 del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. * 

Articolo 6, comma 21-bis, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122. 

 

Le disposizioni dell’articolo 6 del decreto legge n. 78/2010, convertito dalla legge n. 122/2010, 

non si applicano agli enti di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto 

legislativo 10 febbraio 1996, n. 103. 

 

 

Compensi collegi arbitrali 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 61, commi 9 e 17, del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133. 

 

9.  Il 50% del compenso spettante al dipendente pubblico per l'attività di componente o di 

segretario del collegio arbitrale è versato direttamente ad apposito capitolo del bilancio dello 

Stato; detto importo è riassegnato al fondo di amministrazione per il finanziamento del 

trattamento economico accessorio dei dirigenti ovvero ai fondi perequativi istituiti dagli organi 

di autogoverno del personale di magistratura e dell'Avvocatura dello Stato, ove esistenti; detta 

disposizione si applica anche al compenso spettante al dipendente pubblico per i collaudi svolti 

in relazione a contratti pubblici di lavori, servizi e forniture nonché ai corrispettivi non ancora 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000745506ART14
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000745506ART14
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000748193ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000748193ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000143551ART278
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riscossi relativi ai procedimenti arbitrali e ai collaudi in corso alla data di entrata in vigore 

della legge n.133/2008. 

 

17.  Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa e le maggiori entrate di cui al presente 

articolo, con esclusione di quelle di cui ai commi 14 e 16, sono versate annualmente dagli enti 

e dalle amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del 

bilancio dello Stato. La disposizione di cui al primo periodo non si applica agli enti territoriali 

e agli enti, di competenza regionale o delle province autonome di Trento e di Bolzano, del 

Servizio sanitario nazionale. Omissis 
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Personale 

 
Art. 1, comma 360,  

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 

(Legge di bilancio 2019) 

 

Disciplina dei concorsi pubblici 

A decorrere dall’anno 2019, le amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, procedono al reclutamento del personale secondo 

le modalità semplificate individuate con il decreto di cui al comma 300. Fino alla data di 

entrata in vigore del decreto di cui al periodo precedente, il reclutamento avviene secondo le 

modalità stabilite dalla disciplina vigente. 

 

Art. 1, comma 147,   

Legge 27 dicembre 2019, n. 160 

(Legge di bilancio 2020) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 35, comma 5-ter, primo e 

secondo periodo, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

come modificato dall'art. 1, comma 

149, L. 27 dicembre 2019, n. 160, a 

decorrere dal 1° gennaio 2020. 

Validità di graduatorie di concorsi pubblici 

Al Le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, possono utilizzare le graduatorie dei concorsi pubblici, fatti salvi i periodi di vigenza 

inferiori previsti da leggi regionali, nel rispetto dei seguenti limiti: 

a) le graduatorie approvate nell'anno 2011 sono utilizzabili fino al 30 marzo 2020 previa 

frequenza obbligatoria, da parte dei soggetti inseriti nelle graduatorie, di corsi di formazione 

e aggiornamento organizzati da ciascuna amministrazione, nel rispetto dei princìpi di 

trasparenza, pubblicità ed economicità e utilizzando le risorse disponibili a legislazione 

vigente, e previo superamento di un apposito esame-colloquio diretto a verificarne la 

perdurante idoneità;  

b) le graduatorie approvate negli anni dal 2012 al 2017 sono utilizzabili fino al 30 settembre 

2020;  

c) le graduatorie approvate negli anni 2018 e 2019 sono utilizzabili entro tre anni dalla loro 

approvazione.  

 

Le graduatorie dei concorsi per il reclutamento del personale presso le amministrazioni 

pubbliche rimangono vigenti per un termine di due anni dalla data di approvazione. Sono 

fatti salvi i periodi di vigenza inferiori previsti da leggi regionali. 

 

 

Art. 1, comma 363,  

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 

(Legge di bilancio 2019) 

 

Idonei di graduatorie di concorsi pubblici 

All’articolo 4 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 ottobre 2013, n. 125, la lettera b) del comma 3 e i commi 3-ter e 3-quater sono 

abrogati. 

 

Art. 1, comma 364,  

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 

(Legge di bilancio 2019) 

 

Idonei di graduatorie di concorsi pubblici 

All’articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la lettera e-bis) del comma 3 è 

abrogata, fermo restando quanto previsto dall’articolo 400, comma 15, del testo unico di cui 

al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297, e dal decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59 

Decreto legge 29 dicembre 2022, n. 

198  convertito, con modificazioni, 

dalla legge 24 febbraio 2023, n. 14 

 

 

Decreto legge 30 dicembre 2019, n. 

162 

(proroga al 31 dicembre 2023 della 

possibilità di utilizzo temporaneo del 

contingente di personale in servizio 

presso il Dipartimento della Funzione 

Pubblica prevista dall’art. 1, comma 

6-quater, del D.L. 216/2011); 

 

 

 

 

 

 

Art. 1 Proroga di termini in materia di pubbliche amministrazioni (facoltà assunzionali 

previste o maturate sino all’anno 2021) 

 

 

  

b) al comma 6-quater, le parole «31 dicembre 2019» sono sostituite dalle seguenti: «31 

dicembre 2023».  
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Art. 1, comma 3-bis, D.L. 30 

dicembre 2021, n. 228, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 25 

febbraio 2022, n. 15 

 

(proroga al 31 dicembre 2023 della 

procedura di stabilizzazione del 

personale c.d. precario)  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

All'articolo 20, comma 1, alinea, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, le parole: 

«31 dicembre 2022» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2023». 

Turn-over 2020-2022 

 

Art. 3, comma 1, Decreto legge 24 

giugno 2014, n. 90, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 11 agosto 

2014, n. 114 

 

Le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e gli enti 

pubblici non economici ivi compresi quelli di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazione, possono procedere, per l'anno 

2014, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di 

personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 20 per cento di quella 

relativa al personale di ruolo cessato nell'anno precedente. La predetta facoltà ad assumere è 

fissata nella misura del 40 per cento per l'anno 2015, del 60 per cento per l'anno 2016, dell'80 

per cento per l'anno 2017, del 100 per cento a decorrere dall'anno 2018. Ai Corpi di polizia, 

al Corpo nazionale dei vigili del fuoco, al comparto della scuola e alle università si applica 

la normativa di settore. 

 

 

Art. 3, comma 1, 3, 4, 5 della legge 19 

giugno 2019, n. 56 

 

Comma 1. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 1, comma 399, della legge 30 dicembre 

2018, n. 145, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie e 

gli enti pubblici non economici, ivi compresi quelli di cui all'articolo 70, comma 4, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono procedere, a decorrere dall'anno 2019, 

ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale 

complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 100 per cento di quella relativa al 

personale di ruolo cessato nell'anno precedente. Ai Corpi di polizia, al Corpo nazionale dei 

vigili del fuoco, al comparto della scuola e alle università si applica la normativa di settore. 

 

Comma 3. Le assunzioni di cui al comma 1 sono autorizzate con il decreto e le procedure di 

cui all'articolo 35, comma 4, del decreto legislativo n. 165 del 2001, previa richiesta delle 

amministrazioni interessate, predisposta sulla base del piano dei fabbisogni di cui agli 

articoli 6 e 6-ter del medesimo decreto legislativo n. 165 del 2001, corredata da analitica 

dimostrazione delle cessazioni avvenute nell'anno precedente e delle conseguenti economie 

e dall'individuazione delle unità da assumere e dei correlati oneri. Fatto salvo quanto previsto 

dall'articolo 1, comma 399, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, a decorrere dall'anno 2019 

è consentito il cumulo delle risorse, corrispondenti a economie da cessazione del personale 

già maturate, destinate alle assunzioni per un arco temporale non superiore a cinque anni, a 

partire dal budget assunzionale più risalente, nel rispetto del piano dei fabbisogni e della 

programmazione finanziaria e contabile. 

 

Comma 4. Al fine di ridurre i tempi di accesso al pubblico impiego, per il triennio 2019-

2021, fatto salvo quanto stabilito dall'articolo 1, comma 399, della legge 30 dicembre 2018, 

n. 145, le amministrazioni di cui al comma 1 possono procedere, in deroga a quanto previsto 

dal primo periodo del comma 3 del presente articolo e all'articolo 30 del decreto legislativo 

n. 165 del 2001, nel rispetto dell'articolo 4, commi 3 e 3-bis, del decreto-legge 31 agosto 

2013, n. 101, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, nonché del 

piano dei fabbisogni definito secondo i criteri di cui al comma 2 del presente articolo: 

a) all'assunzione a tempo indeterminato di vincitori o allo scorrimento delle graduatorie 

vigenti, nel limite massimo dell'80 per cento delle facoltà di assunzione previste dai commi 

1 e 3, per ciascun anno;  

b) all'avvio di procedure concorsuali, nel limite massimo dell'80 per cento delle facoltà di 

assunzione previste per il corrispondente triennio, al netto delle risorse di cui alla lettera a), 

secondo le modalità di cui all'articolo 4, commi 3-quinquies e 3-sexies, del medesimo 
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decreto-legge n. 101 del 2013 e all'articolo 35, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165. Le assunzioni di cui alla presente lettera possono essere effettuate 

successivamente alla maturazione della corrispondente facoltà di assunzione.  

 

Comma 5. Le amministrazioni che si avvalgono della facoltà di cui al comma 4 comunicano, 

entro trenta giorni, i dati relativi alle assunzioni o all'avvio delle procedure di reclutamento 

alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento della funzione pubblica e al 

Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, 

al fine di consentire agli stessi di operare i controlli successivi e procedere alle restanti 

autorizzazioni, ai sensi del comma 3. 

 

Art. 1, comma 227, della legge 28  

dicembre 2015, n. 208 (legge di 

stabilità 2016) comma così 

modificato dall'art. 25, comma 4, 

D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 

Le amministrazioni di cui all'articolo 3, commi 1 e 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 

90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, possono procedere, 

per gli anni 2016, 2017 e 2018, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato di qualifica 

non dirigenziale nel limite di un contingente di personale corrispondente, per ciascuno dei 

predetti anni, ad una spesa pari al 25 per cento di quella relativa al medesimo personale 

cessato nell'anno precedente. Per i ricercatori e tecnologi restano ferme le percentuali di turn 

over previste dall'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. Al fine di garantire la continuità 

nell'attuazione delle attività di ricerca, tenuto conto di quanto disposto dall'articolo 2, comma 

4, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, e nelle more della emanazione dei decreti di 

riordino di cui all'articolo 17, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124, gli istituti e gli 

enti di ricerca possono continuare ad avvalersi del personale con contratto di collaborazione 

coordinata e continuativa in essere alla data del 31 dicembre 2015, mediante l'attivazione, 

previa verifica di idoneità, di contratti a tempo determinato a valere sulle risorse disponibili, 

ai sensi dell'articolo 1, comma 188, della legge 23 dicembre 2005, n. 266, e successive 

modificazioni, nonché, nel limite del 30 per cento, sulle risorse derivanti dalle facoltà 

assunzionali disponibili a legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 

finanza pubblica. Resta escluso dalle disposizioni di cui al presente comma il personale di 

cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Sono conseguentemente 

ridotti gli stanziamenti di bilancio delle amministrazioni centrali. 

Articolo 9, commi 1-2 e 6 del decreto 

legislativo 25 novembre 2016, n.  218. 

 

Semplificazione delle attività degli 

enti pubblici di ricerca ai sensi 

dell'articolo 13 della legge 7 agosto 

2015, n. 124. 

 

(Modifica del regime assunzionale 

per gli enti Pubblici di Ricerca di cui 

all’articolo 1 del D.Lgs. 218/2016) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Articolo 20, comma 3, del decreto 

legislativo 25 novembre 2016, n. 

218. 

 

Comma 1.  Gli Enti, nell'ambito della rispettiva autonomia, tenuto conto dell'effettivo 

fabbisogno di personale al fine del migliore funzionamento delle attività e dei servizi e 

compatibilmente con l'esigenza di assicurare la sostenibilità della spesa di personale e gli 

equilibri di bilancio, nel rispetto dei limiti massimi di tale tipologia di spesa, definiscono la 

programmazione per il reclutamento del personale nei Piani Triennali di Attività di cui 

all'articolo 7.  

Comma 2.  L'indicatore del limite massimo alle spese di personale è calcolato rapportando 

le spese complessive per il personale di competenza dell'anno di riferimento alla media delle 

entrate complessive dell'Ente come risultante dai bilanci consuntivi dell'ultimo triennio. 

Negli Enti tale rapporto non può superare l'80 per cento. 

Comma 6.  In riferimento al comma 2 si applicano i seguenti criteri: 

a)  gli Enti che, alla data del 31 dicembre dell'anno precedente a quello di riferimento 

riportano un rapporto delle spese di personale pari o superiore all'80 per cento, non possono 

procedere all'assunzione di personale;  

b)  gli Enti che, alla data del 31 dicembre dell'anno precedente a quello di riferimento 

riportano un rapporto delle spese di personale inferiore all'80 per cento possono procedere 

all'assunzione di personale con oneri a carico del proprio bilancio per una spesa media annua 

pari a non più del margine a disposizione rispetto al limite dell'80 per cento;  

c)  ai fini di cui alle lettere a) e b) e del monitoraggio previsto al comma 3 del presente 

articolo, per ciascuna qualifica di personale assunto dagli Enti, è definito dal Ministro 

vigilante un costo medio annuo prendendo come riferimento il costo medio della qualifica 

del dirigente di ricerca. 

 

L'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90 e l'articolo 66, comma 14, 

del decreto-legge 25 giugno 2008 n. 112 e successive modificazioni sono soppressi. 
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Articolo 1, comma 310, della legge 

30/12/2021, n. 234  

(Legge di bilancio 2022) 

 

Il fondo ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca, di cui all’articolo 7 del decreto 

legislativo 5 giugno 1998, n. 204, è incrementato di 90 milioni di euro per ciascuno degli 

anni 2022, 2023 e 2024 e di 100 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2025, di cui: 

 

a) fatto salvo quanto previsto dalle lettere b) e c), una quota pari a 30 milioni di euro per 

ciascuno degli anni 2022, 2023 e 2024 e a 40 milioni di euro a decorrere dall’anno 2025 è 

ripartita tra gli enti pubblici di ricerca vigilati dal Ministero dell’università e della ricerca, 

ad eccezione del Consiglio nazionale delle ricerche (CNR). Nell’ambito della quota di cui al 

periodo precedente, 2,5 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022 sono vincolati alla 

copertura dei costi connessi alle procedure di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 25 

maggio 2017, n. 75. Con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, da adottare entro 

novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati i criteri 

di riparto tra gli enti pubblici di ricerca delle risorse di cui alla presente lettera;  

 

b) 30 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022 sono destinati alla promozione dello 

sviluppo professionale di ricercatori e tecnologi di ruolo di terzo livello in servizio alla data 

di entrata in vigore della presente legge. Con decreto del Ministro dell’università e della 

ricerca, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore delle disposizioni 

relative alla messa ad esaurimento dei profili di ricercatore e tecnologo di terzo livello, sono 

stabiliti i criteri di riparto tra gli enti pubblici di ricerca vigilati dal Ministero dell’università 

e della ricerca delle risorse di cui alla presente lettera. Gli enti pubblici di ricerca possono 

indire procedure selettive riservate a ricercatori e tecnologi di terzo livello professionale per 

l’accesso al secondo livello, nei limiti delle risorse assegnate con il decreto di cui al secondo 

periodo. I componenti delle commissioni per le procedure selettive di cui alla presente lettera 

sono scelti esclusivamente tra esperti di elevata qualificazione nelle aree scientifiche e nei 

settori tecnologici di riferimento, esterni all’ente. Gli enti pubblici di ricerca possono 

utilizzare, entro il limite di 10 milioni di euro, ripartiti con le modalità di cui al secondo 

periodo, anche le procedure selettive riservate a ricercatori e tecnologi di ruolo di terzo 

livello professionale per l’accesso al secondo livello avviate tra il 1° gennaio 2019 e la data 

di entrata in vigore delle disposizioni relative alla messa ad esaurimento dei profili di 

ricercatore e tecnologo di terzo livello (9);  

 

c) 20 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022 sono finalizzati alla valorizzazione del 

personale tecnico-amministrativo degli enti pubblici di ricerca vigilati dal Ministero 

dell’università e della ricerca in ragione delle specifiche attività svolte nonché del 

raggiungimento di più elevati obiettivi nell’ambito della ricerca pubblica. Con decreto del 

Ministro dell’università e della ricerca, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata 

in vigore della presente legge, sono individuati i criteri di riparto tra gli enti pubblici di 

ricerca delle risorse di cui alla presente lettera, nonché i princìpi generali per la definizione 

degli obiettivi e l’attribuzione delle predette risorse al personale tecnico-amministrativo. Gli 

enti pubblici di ricerca provvedono all’assegnazione delle risorse al personale in ragione 

della partecipazione dello stesso ad appositi progetti finalizzati al raggiungimento di più 

elevati obiettivi nell’ambito della ricerca, nel limite massimo pro capite del 15 per cento del 

trattamento tabellare annuo lordo, secondo criteri stabiliti mediante la contrattazione 

collettiva integrativa nel rispetto di quanto previsto dal decreto di cui al secondo periodo. 

Articolo 1, commi 315, 316, 317, 318, 

319, 320, 321, 322, 323  della legge 

30/12/2021, n. 234  

(Legge di bilancio 2022) 

 

315. Al fine di riorganizzare e rilanciare le attività del Consiglio nazionale delle ricerche 

(CNR), il consiglio di amministrazione dell’ente adotta, entro sei mesi dalla data di entrata 

in vigore della presente legge, il « piano di riorganizzazione e rilancio del Consiglio 

nazionale delle ricerche (CNR)». Il piano di riorganizzazione e rilancio assume la funzione 

di piano triennale di attività ai fini dell’applicazione della normativa vigente. 

316. Per le finalità di cui al comma 315, con decreto del Ministro dell’università e della 

ricerca, sentito il Ministro dell’economia e delle finanze, è istituito un comitato strategico 

per il rilancio dell’ente (Supervisory Board), composto da cinque esperti, italiani o stranieri, 

di elevata qualificazione scientifica e professionale, con una comprovata conoscenza del 

sistema della ricerca in Italia e all’estero e con pluriennale esperienza, anche gestionale, in 

enti o organizzazioni complesse, dei quali due sono individuati dal Ministro dell’università 

e della ricerca tra otto nominativi proposti dal presidente del CNR, due sono individuati dal 

Ministro dell’università e della ricerca tra otto nominativi proposti dal comitato di selezione 

dei presidenti e dei componenti dei consigli di amministrazione degli enti di ricerca di 

designazione governativa, di cui all’articolo 11 del decreto legislativo 31 dicembre 2009, n. 
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213, e uno è nominato d’intesa con il Ministro dell’economia e delle finanze. Ai componenti 

del comitato strategico spettano un compenso pari ad euro 20.000 annui nonché gli eventuali 

rimborsi di spese previsti dalla normativa vigente in materia di trattamento di missione, nel 

limite massimo complessivo di euro 100.000 annui. Agli oneri derivanti dall’applicazione 

del presente comma, pari a 232.700 euro per ciascuno degli anni 2022, 2023 e 2024, si 

provvede a valere sulle risorse previste dal comma 322. 

317. Il piano di cui al comma 315 è adottato previo parere del comitato di cui al comma 316 

ed è approvato con decreto del Ministro dell’università e della ricerca, di concerto con il 

Ministro dell’economia e delle finanze. Sui contenuti del piano il Ministro dell’università e 

della ricerca riferisce alle Camere in apposita audizione. 

318. Il piano di cui al comma 315 è predisposto con il coinvolgimento della rete scientifica 

e dell’amministrazione, secondo le modalità stabilite con delibera del consiglio di 

amministrazione. Per la predisposizione del piano di cui ai commi da 315 a 324, il consiglio 

di amministrazione del CNR e il comitato di cui al comma 316 possono avvalersi di esperti 

di comprovata qualificazione professionale, individuati ai sensi dell’articolo 7, comma 6, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, fino a un importo massimo di euro 50.000 lordi 

annui per ciascun incarico e nel limite massimo complessivo di euro 100.000 per l’anno 

2022, a valere sulle risorse di cui al comma 322, lettera b). Gli esperti di cui al presente 

comma esaminano, in particolare, la consistenza economica e patrimoniale, lo stato 

dell’organizzazione, la consistenza dell’organico e il piano di fabbisogno, nonché la 

documentazione relativa alla programmazione, alla rendicontazione scientifica e alla 

programmazione economica e finanziaria. 

319. Il piano di cui al comma 315 può contenere proposte di revisione della disciplina, 

statutaria e normativa, di funzionamento dell’ente, ivi compresa quella riferita alla 

composizione degli organi, nonché ogni altra misura di riorganizzazione necessaria per il 

raggiungimento di maggiori livelli di efficienza amministrativa e gestionale. Il piano reca, 

altresì, l’indicazione delle risorse economiche per provvedere alla relativa attuazione, 

distinguendo tra quelle derivanti dalle misure di riorganizzazione e quelle richieste dagli 

investimenti finalizzati al rilancio dell’ente. 

320. Il piano di cui al comma 315 si conclude entro tre anni dalla sua approvazione. 

L’attuazione del piano è sottoposta al monitoraggio, almeno semestrale, da parte del 

Ministero dell’università e della ricerca, anche avvalendosi del comitato di cui al comma 

316. 

321. L’adozione del piano entro il termine di cui al comma 315 consente l’accesso al 

finanziamento di 20 milioni di euro ai sensi del comma 322, lettera b). L’esito positivo del 

monitoraggio di cui al comma 320 consente l’accesso al contributo di cui al comma 323. 

322. Al CNR è concesso un contributo di 60 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022, di 

cui: 

a) 10 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022 sono vincolati alla copertura dei costi 

connessi alle procedure di cui all’articolo 20 del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75;  

b) 50 milioni di euro sono utilizzabili per le finalità del piano di cui al comma 315 e per le 

spese di funzionamento del comitato strategico di cui al comma 316 per gli anni 2022, 2023 

e 2024. Per l’anno 2022, la somma di 20 milioni di euro è erogata in esito all’adozione del 

piano entro il termine di cui al comma 321. 

323. Fermo restando quanto previsto dal comma 321, a decorrere dall’anno 2023, al CNR è 

concesso un ulteriore contributo di 20 milioni di euro annui. 

 

Articolo 66, comma  13 bis, del 

decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge n. 133/2008, introdotto 

dall’articolo 14, comma 3, del decreto 

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135, modificato 

dall’art. 58, comma 1, del decreto 

legge 21 giugno 2013, n. 69, 

convertito con modificazioni dalla 

legge 9 agosto 2013, n. 98 nonché 

dalla legge 27 dicembre 2013, n. 147, 

Per l’anno 2018 il sistema delle università statali può procedere ad assunzioni di personale a 

tempo indeterminato e di ricercatori a tempo determinato nel limite di un contingente 

corrispondente ad una spesa pari al 100 per cento di quella relativa al corrispondente 

personale. A decorrere dall’anno 2016, alle sole università che si trovano nella condizione 

di cui al periodo precedente, è consentito procedere alle assunzioni di ricercatori di cui 

all’articolo 24, comma 3, lettera a), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, senza che a queste 

siano applicate le limitazioni da turn over. Resta fermo quanto disposto dal decreto 

legislativo 29 marzo 2012, n. 49, e dal decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 31 

dicembre 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 66 del 20 marzo 2015, con riferimento 

alle facoltà assunzionali del personale a tempo indeterminato e dei ricercatori di cui 

all’articolo 24, comma 3, lettera b), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, come modificato 

dall’ art. 1, comma 303, lett. c), L. 11 dicembre 2016, n. 232, a decorrere dal 1° gennaio 

2017. 

https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000655357ART26,__m=document
https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000145985ART8,__m=document
https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000145985ART8,__m=document
https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000850658ART59,__m=document
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successivamente modificato 

dall’articolo 1, comma 346, della 

legge 23 dicembre 2014, n.190 (legge 

di stabilità 2015) e da ultimo dall’art. 

1, comma 251 della legge 28 

dicembre 2015, n. 208 (legge di 

stabilità 2016). 

 

 

Articolo 1, comma 297 delle legge 

30/12/2021, n. 234. 

Legge di bilancio 2022 

297. Il fondo per il finanziamento ordinario delle università, di cui all’articolo 5, comma 1, 

lettera a), della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è incrementato di 250 milioni di euro per 

l’anno 2022, di 515 milioni di euro per l’anno 2023, di 765 milioni di euro per l’anno 2024, 

di 815 milioni di euro per l’anno 2025 e di 865 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 

2026, di cui: 

 

a) 75 milioni di euro per l’anno 2022, 300 milioni di euro per l’anno 2023, 640 milioni di 

euro per l’anno 2024, 690 milioni di euro per l’anno 2025 e 740 milioni di euro a decorrere 

dall’anno 2026 destinati all’assunzione di professori universitari, di ricercatori di cui 

all’articolo 24, comma 3, lettera b), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, e di personale 

tecnico-amministrativo delle università, in deroga alle vigenti facoltà assunzionali, al fine di 

favorire il graduale raggiungimento degli standard europei in ordine al rapporto tra il numero 

dei docenti e del personale tecnico-amministrativo delle università e quello degli studenti. 

Con riferimento alle assunzioni di professori universitari, le risorse di cui alla presente lettera 

sono riservate esclusivamente alle procedure di cui all’articolo 18 della legge 30 dicembre 

2010, n. 240, con vincolo, di almeno un quinto, per le chiamate ai sensi del comma 4 del 

medesimo articolo 18 della legge n. 240 del 2010. Le procedure di cui al secondo periodo, 

finanziate con le risorse di cui alla presente lettera, sono volte a valutare le competenze 

dell’aspirante nell’ambito della didattica, della ricerca e della terza missione. Con decreto 

del Ministro dell’università e della ricerca, da adottare entro centoventi giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, sono individuati i criteri di riparto delle risorse di cui 

alla presente lettera, tenendo conto, prioritariamente, dei risultati conseguiti dagli atenei nella 

valutazione della qualità della ricerca (VQR) e nella valutazione delle politiche di 

reclutamento;  

 

b) 50 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022 finalizzati alla valorizzazione del personale 

tecnico-amministrativo delle università statali in ragione delle specifiche attività svolte 

nonché al raggiungimento, da parte delle università, di più elevati obiettivi nell’ambito della 

didattica, della ricerca e della terza missione. Con il decreto di ripartizione del fondo per il 

finanziamento ordinario di cui all’articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 24 dicembre 

1993, n. 537, sono individuati i criteri di riparto delle risorse di cui alla presente lettera tra 

le singole istituzioni, nonché i princìpi generali per la definizione degli obiettivi e 

l’attribuzione delle predette risorse al personale tecnico-amministrativo. Le singole 

università provvedono all’assegnazione delle risorse al personale in ragione della 

partecipazione dello stesso ad appositi progetti finalizzati al raggiungimento di più elevati 

obiettivi nell’ambito della didattica, della ricerca e della terza missione, nel limite massimo 

pro capite del 15 per cento del trattamento tabellare annuo lordo, secondo criteri stabiliti 

mediante la contrattazione collettiva integrativa nel rispetto di quanto previsto dal decreto di 

cui al secondo periodo;  

 

c) 10 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022 destinati ad incentivare, a titolo di 

cofinanziamento, le chiamate di cui all’articolo 1, comma 9, primo periodo, della legge 4 

novembre 2005, n. 230;  

 

d) 15 milioni di euro per l’anno 2022, 20 milioni di euro per l’anno 2023 e 35 milioni di euro 

a decorrere dall’anno 2024 destinati alle Scuole superiori ad ordinamento speciale. 

Nell’ambito dell’incremento disposto ai sensi del precedente periodo, la quota del fondo per 

il finanziamento ordinario delle università di cui all’articolo 5, comma 1, lettera a), della 

legge 24 dicembre 1993, n. 537, destinata alle finalità di cui all’articolo 1, comma 412, della 

legge 30 dicembre 2018, n. 145, è incrementata di 1,2 milioni di euro per l’anno 2022, 5,4 

milioni di euro per l’anno 2023, 9,7 milioni di euro per l’anno 2024, 16,5 milioni di euro per 

l’anno 2025 e 19 milioni di euro a decorrere dall’anno 2026;  
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e) 15 milioni di euro per l’anno 2022 e 30 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 2023 

destinati per l’adeguamento dell’importo delle borse di studio concesse per la frequenza ai 

corsi di dottorato di ricerca. L’adeguamento dell’importo della borsa di studio è definito con 

decreto del Ministro dell’università e della ricerca, da adottare entro sessanta giorni dalla 

data di entrata in vigore della presente legge. 

Articolo 1, comma 309 delle legge 

30/12/2021, n. 234 

Legge di bilancio 2022 

Ai fini del riconoscimento delle specifiche attività svolte nonché della valorizzazione delle 

competenze necessarie al raggiungimento, da parte delle istituzioni dell’alta formazione 

artistica, musicale e coreutica, di più elevati obiettivi nell’ambito della didattica, della ricerca 

e della terza missione, in favore del personale di tali istituzioni è autorizzata la spesa di 8,5 

milioni di euro a decorrere dall’anno 2022, ripartiti con il decreto di ripartizione del fondo 

per il funzionamento amministrativo e per le attività didattiche delle istituzioni di alta 

formazione artistica, musicale e coreutica statali. Le singole istituzioni provvedono 

all’assegnazione delle risorse al personale in ragione della partecipazione dello stesso ad 

appositi progetti finalizzati al raggiungimento di più elevati obiettivi nell’ambito della 

didattica e della ricerca, nel limite massimo pro capite del 15 per cento del trattamento 

tabellare annuo lordo, secondo criteri stabiliti mediante la contrattazione collettiva 

integrativa nel rispetto di quanto previsto dal decreto di cui al primo periodo. 

 

 

Art. 1, comma 978,  

Legge 30 dicembre 2018, n. 145 

(Legge di bilancio 2019) 

 

Nell’ambito del livello complessivo del Fondo per il finanziamento ordinario delle 

università, di cui all’articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 24 dicembre 1993, n. 537, 

come definito dalla presente legge sono autorizzate, negli anni 2019 e 2020, maggiori facoltà 

assunzionali, in aggiunta a quelle previste dall’articolo 66, comma 13- bis, del decreto-legge 

25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, nel 

limite di spesa di 25 milioni di euro a decorrere dall’anno 2019 e di ulteriori 25 milioni di 

euro a decorrere dall’anno 2020 per le università statali che nell’anno precedente a quello di 

riferimento presentano un indicatore delle spese di personale, come previsto dall’articolo 5 

del decreto legislativo 29 marzo 2012, n. 49, inferiore al 75 per cento e un indicatore di 

sostenibilità economico-finanziaria che tiene conto delle spese di personale, degli oneri di 

ammortamento e delle spese per fitti passivi, come definito agli effetti dell’applicazione 

dell’articolo 7 del decreto legislativo n. 49 del 2012, maggiore di 1,10. Le maggiori facoltà 

assunzionali sono ripartite, con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 

ricerca, tra gli atenei che rispettano le condizioni di cui al periodo precedente, previa 

specifica richiesta da parte degli stessi, corredata del parere del collegio dei revisori dei conti, 

dalla quale risulti la sostenibilità economico-finanziaria dei conseguenti maggiori oneri 

strutturali a carico dei rispettivi bilanci. 

Articolo 1, comma 303, lettera c) 

della Legge 11 dicembre 2016, n. 232 

(Legge di Bilancio 2017).  

All'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

31 dicembre 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 66 del 20 marzo 2015, le parole: 

«30 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «50 per cento». 

A decorrere dall’anno 2017, ai sensi del DPCM 31 dicembre 2014, come modificato 

dall’articolo 1, comma 303, della Legge n. 232/2016, le singole Università possono 

comunque procedere all'assunzione di personale a tempo indeterminato e di ricercatori a 

tempo determinato, di cui all’articolo 24, comma 3, lettera b)  della Legge n. 240/2010, con 

oneri a carico del proprio bilancio, per una spesa media annua non superiore al 50 per cento 

di quella relativa al personale cessato dal servizio nell'anno precedente. 

 

Art. 4, del decreto legislativo 29 

marzo 2012, n. 49 così come 

modificato dall’articolo 1, comma 

347 della legge n. 190/2014 (legge di 

stabilità per l’anno 2015). 

 

In deroga alle disposizioni di cui alla lettera c) del medesimo comma 2, dell’art.4 del decreto 

legislativo n.49/2012,per la sola programmazione delle annualità 2015, 2016 e 2017, fermi 

restando i limiti di cui all’art. 7, comma 1, del medesimo decreto legislativo n. 49/2012, il 

numero dei ricercatori reclutati ai sensi dell’articolo 24, comma 3, lettera b), della legge 30 

dicembre 2010, n. 240, non può essere inferiore alla metà di quello dei professori di prima 

fascia reclutati nel medesimo periodo, nei limiti delle risorse disponibili. 

 

Art. 1, comma 349, della legge 23 

dicembre 2014, n. 190 (legge di 

stabilità 2015). 

 

La disposizione ha esteso alle università le previsioni di cui all’articolo 3, comma 3, del 

decreto legge n. 90/2014, in materia di cumulo delle risorse destinate alle assunzioni. 

 

Art. 1, commi 10 septies e 10 octies 

del decreto legge 30 dicembre 2015, 

n. 210, convertito con modificazioni 

dalla legge 25 febbraio 2016, n. 21 

All’articolo 24, comma 3, lettera b), della legge 30 dicembre 2010, n. 240, le parole: “non 

rinnovabili” sono sostituite dalle seguenti: “rinnovabili non oltre il 31 dicembre 2016”. 

Le università sono autorizzate a prorogare fino al 31 dicembre 2017, con risorse a carico del 

proprio bilancio e previo parere favorevole del dipartimento di afferenza, i contratti di 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000811258ART13
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000811258ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000811258ART0
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Il comma 10 octies è stato modificato 

dall’ art. 4, comma 3, D.L. 30 

dicembre 2016, n. 244, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 27 

febbraio 2017, n. 19. 

 

 

ricercatori a tempo determinato, della tipologia di cui all’articolo 24, comma 3, lettera b), 

della legge 30 dicembre 2010, n. 240, in scadenza prima della medesima data, i cui titolari 

non hanno partecipato all’abilitazione scientifica nazionale. Ai fini dell’ammissione alle 

procedure di selezione dei titolari dei contratti della medesima tipologia, gli 

assegni di ricerca, di cui all’articolo 22 della citata legge n. 240 del 2010, sono equipollenti 

a quelli erogati ai sensi della previgente disciplina di cui all’articolo 51, comma 6, della legge 

27 dicembre 1997, n. 449». 

 

Articolo 14, commi 5 e 5-bis, del 

decreto legge 6 luglio 2012,            n. 

95, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. 

 

 

 

 

 

 

 

 

Articolo 3, commi 6-11, del decreto 

legislativo 25 novembre 2016, n. 219. 

Le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura possono procedere ad 

assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite del 100 per cento della spesa 

corrispondente alle cessazioni dell’anno precedente, a decorrere dall’anno 2016.  

Sono fatte salve le assunzioni già effettuate alla data di entrata in vigore del D.L. n. 95/2012 

(7 luglio 2012). 

Il comma 5-bis stabilisce che a decorrere dall’anno 2013, il regime delle assunzioni di 

personale a tempo indeterminato delle aziende speciali create dalle camere di commercio, 

industria, artigianato e agricoltura corrisponde a quello previsto per la relativa camera di 

commercio dal comma 22 dell’articolo 2 della legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonché dalla 

normativa in materia di contratti di lavoro flessibile. 

 

 

Tuttavia, in base all’avvio delle recenti procedure di riordino delle CCIAA e fino al 

completamento delle procedure di ricollocazione del relativo personale soprannumerario, è 

vietata l’assunzione o l’impiego di nuovo personale o il conferimento di incarichi a 

qualunque titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di 

collaborazione coordinata e continuativa e di somministrazione. 

 

  

 

Superamento del precariato nelle pubbliche amministrazioni 
Riferimento normativo Disposizione 

Art. 20 del decreto legislativo 25 

maggio 2017, n. 75 

Comma 1:  Le amministrazioni, al fine di superare il precariato, ridurre il ricorso ai 

contratti a termine e valorizzare la professionalità acquisita dal personale con rapporto di 

lavoro a tempo determinato, possono, fino al 31 dicembre 2023  in coerenza con il piano 

triennale dei fabbisogni di cui all'articolo 6, comma 2, e con l'indicazione della relativa 

copertura finanziaria, assumere a tempo indeterminato personale non dirigenziale che 

possegga tutti i seguenti requisiti: 

a) risulti in servizio successivamente alla data di entrata in vigore della legge n. 124 del 2015 

con contratti a tempo determinato presso l'amministrazione che procede all'assunzione o, in 

caso di amministrazioni comunali che esercitino funzioni in forma associata, anche presso 

le amministrazioni con servizi associati;  

b) sia stato reclutato a tempo determinato, in relazione alle medesime attività svolte, con 

procedure concorsuali anche espletate presso amministrazioni pubbliche diverse da quella 

che procede all'assunzione;  

c) abbia maturato, al 31 dicembre 2022 alle dipendenze dell'amministrazione di cui alla 

lettera a) che procede all'assunzione, almeno tre anni di servizio, anche non continuativi, 

negli ultimi otto anni; 

Comma 2: Fino al 31 dicembre 2022, le amministrazioni, possono bandire, in coerenza con 

il piano triennale dei fabbisogni di cui all'articolo 6, comma 2, e ferma restando la garanzia 

dell'adeguato accesso dall'esterno, previa indicazione della relativa copertura finanziaria, 

procedure concorsuali riservate, in misura non superiore al cinquanta per cento dei posti 

disponibili, al personale non dirigenziale che possegga tutti i seguenti requisiti: 

a) risulti titolare, successivamente alla data di entrata in vigore della legge n. 124 del 2015, 

di un contratto di lavoro flessibile presso l'amministrazione che bandisce il concorso;  

b) abbia maturato, alla data del 31 dicembre 2017, almeno tre anni di contratto, anche non 

continuativi, negli ultimi otto anni, presso l'amministrazione che bandisce il concorso; 

Comma 3: ferme restando le norme di contenimento della spesa di personale, le pubbliche 

amministrazioni, fino al 31 dicembre 2022, ai soli fini di cui ai commi 1 e 2, possono elevare 

gli ordinari limiti finanziari per le assunzioni a tempo indeterminato previsti dalle norme 

vigenti, al netto delle risorse destinate alle assunzioni a tempo indeterminato per 

reclutamento tramite concorso pubblico, utilizzando a tal fine le risorse previste per i 

http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000817465ART0,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000817465ART0,__m=document
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contratti di lavoro flessibile, nei limiti di spesa di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-

legge n.78/2010, calcolate in misura corrispondente al loro ammontare medio nel triennio 

2015-2017 a condizione che le medesime amministrazioni siano in grado di sostenere a 

regime la relativa spesa di personale previa certificazione della sussistenza delle correlate 

risorse finanziarie da parte dell'organo di controllo interno di cui all'articolo 40-bis, comma 

1, e che prevedano nei propri bilanci la contestuale e definitiva riduzione di tale valore di 

spesa utilizzato per le assunzioni a tempo indeterminato dal tetto di cui al predetto articolo 

9, comma 28; 

Comma 5: fino al termine delle procedure di cui ai commi 1 e 2, è fatto divieto alle 

amministrazioni interessate di instaurare ulteriori rapporti di lavoro flessibile di cui 

all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge  n. 78/2010, per le professionalità interessate dalle 

predette procedure; 

Comma 7:. ai fini del presente articolo non rileva il servizio prestato negli uffici di diretta 

collaborazione di cui all'articolo 14 del decreto legislativo n. 165/2001. 

Comma 8: le amministrazioni possono prorogare i corrispondenti rapporti di lavoro 

flessibile con i soggetti che partecipano alle procedure di cui ai commi 1 e 2, fino alla loro 

conclusione, nei limiti delle risorse disponibili ai sensi dell'articolo 9, comma 28, del decreto-

legge , n. 78/2010; 

Comma 9:  fino all'adozione del regolamento di cui all'articolo 2, comma 7, lettera e), della 

legge 21 dicembre 1999, n. 508,. I commi 5 e 6 del presente articolo non si applicano agli 

enti pubblici di ricerca di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218. Per i predetti 

enti pubblici di ricerca il comma 2 si applica anche ai titolari di assegni di ricerca in possesso 

dei requisiti ivi previsti. Il presente articolo non si applica altresì ai contratti di 

somministrazione di lavoro presso le pubbliche amministrazioni. 

Art. 1, comma 668, della legge n. 

205/2017 

Al fine di avviare un graduale percorso di stabilizzazione del personale in servizio presso gli 

enti pubblici di ricerca di cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 218, ad esclusione 

del Consiglio per la ricerca in agricoltura e l'analisi dell'economia agraria (CREA) e 

dell'Istituto nazionale per l'analisi delle politiche pubbliche (INAPP), cui si applicano, 

rispettivamente, i commi 673 e 811, da operare ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo 

25 maggio 2017, n. 75, sono destinati ad un apposito fondo, costituito presso il Ministero 

dell'economia e delle finanze, 13 milioni di euro per l'anno 2018 e 57 milioni di euro annui 

a decorrere dall'anno 2019.  

Art. 1, comma 669, della legge n. 

205/2017 

All'articolo 20, comma 9, del decreto legislativo, n. 75/2017, dopo il terzo periodo è inserito 

il seguente: « Per i predetti enti pubblici di ricerca il comma 2 si applica anche ai titolari di 

assegni di ricerca in possesso dei requisiti ivi previsti ». 

 

Turn-over enti di nuova istituzione 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 9, comma 36, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122 

 

 

 

 

 

 

Per gli enti di nuova istituzione non derivanti da processi di accorpamento o fusione di 

precedenti organismi, limitatamente al quinquennio decorrente dall'istituzione, le nuove 

assunzioni, previo esperimento delle procedure di mobilità, fatte salve le maggiori facoltà 

assunzionali eventualmente previste dalla legge istitutiva, possono essere effettuate nel 

limite del 50% delle entrate correnti ordinarie aventi carattere certo e continuativo e, 

comunque nel limite complessivo del 60% della dotazione organica. A tal fine gli enti 

predispongono piani annuali di assunzioni da sottoporre all'approvazione da parte 

dell'amministrazione vigilante, d'intesa con il Dipartimento della funzione pubblica ed il 

Ministero dell'economia e delle finanze. 

 

 

Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 14, comma 7, del decreto 

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135, come sostituito 

dall’art. 2, comma 1, lettera b) del 

decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, 

convertito con modificazioni dalla 

legge 30 ottobre 2013, n. 125. 

 

Le cessazioni dal servizio per processi di mobilità, nonché quelle disposte a seguito 

dell’applicazione della disposizione di cui all’articolo 2, comma 11, lettera a) del citato 

decreto legge 95/2012, limitatamente al periodo di tempo necessario al raggiungimento dei 

requisiti previsti dall’articolo 24 del decreto legge 6 dicembre 2011 n. 201, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, non possono essere calcolate come 

risparmio utile per definire l’ammontare delle disponibilità finanziarie da destinare alle 

assunzioni o il numero delle unità sostituibili in relazione alle limitazioni del turn over. 
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Trattenimenti in servizio 
Riferimento normativo Disposizione 

Art. 1, commi 1 e 2, del decreto legge 

24 giugno 2014 n. 90, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 11 agosto 

2014, n. 114 

 

 

1. Sono abrogati l'articolo 16 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, l'articolo 72, 

commi 8, 9, 10, del decreto legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 

dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e l'articolo 9, comma 31, del decreto legge 31 maggio 

2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

2. Salvo quanto previsto dal comma 3, i trattenimenti in servizio in essere alla data di entrata 

in vigore del presente decreto sono fatti salvi fino al 31 ottobre 2014 o fino alla loro scadenza 

se prevista in data anteriore. I trattenimenti in servizio disposti dalle amministrazioni 

pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e non 

ancora efficaci alla data di entrata in vigore del presente decreto legge sono revocati. 

 

Art. 10 del decreto legge 30 aprile 

2022, n. 36 convertito con 

modificazioni dalla legge 29 giugno 

2022, n. 79 (Ulteriori misure urgenti 

per l'attuazione del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (PNRR)) 

 

1. Fino al 31 dicembre 2026, le amministrazioni titolari di interventi previsti nel Piano 

nazionale di ripresa e resilienza, ivi incluse le regioni e gli enti locali, in deroga al divieto di 

attribuire incarichi retribuiti a lavoratori collocati in quiescenza ai sensi dell'articolo 5, 

comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 

7 agosto 2012, n. 135, possono conferire ai soggetti collocati in quiescenza incarichi ai sensi 

dell'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nei limiti delle risorse 

finanziarie già destinate per tale finalità nei propri bilanci, sulla base della legislazione 

vigente, fuori dalle ipotesi di cui all'articolo 1, commi 4, 5 e 15 del decreto-legge 9 giugno 

2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113. La facoltà di 

cui al primo periodo è consentita anche per gli interventi previsti nel Piano nazionale per gli 

investimenti complementari, nei programmi di utilizzo dei Fondi per lo sviluppo e la 

coesione e negli altri piani di investimento finanziati con fondi nazionali o regionali.   

1-bis. All'articolo 5, comma 9, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: 

«Per il personale in quiescenza delle fondazioni liriche di cui al decreto legislativo 29 giugno 

1996, n. 367, e di cui alla legge 11 novembre 2003, n. 310, il divieto di conferimento di 

incarichi si applica al raggiungimento del limite ordinamentale di età più elevato previsto 

per i dipendenti pubblici di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165».  

2. Al personale di cui al comma 1 possono essere conferiti gli incarichi di cui all'articolo 31, 

comma 8, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, 

nonché, in presenza di particolari esigenze alle quali non è possibile far fronte con personale 

in servizio e per il tempo strettamente necessario all'espletamento delle procedure di 

reclutamento del personale dipendente, l'incarico di responsabile unico del procedimento di 

cui al comma 1 del medesimo articolo 31.  

3. All'articolo 1, comma 2, primo periodo, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, dopo le parole «le amministrazioni di 

cui al comma 1» sono inserite le seguenti: «e i soggetti attuatori di interventi previsti dal 

medesimo Piano». 

4. Al fine di rafforzare la propria capacità amministrativa, anche nell'ambito degli interventi 

attuativi del Piano nazionale di ripresa e resilienza, per il conferimento di incarichi 

professionali le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, con riferimento a procedure da avviare e già avviate, possono ricorrere 

alle modalità di selezione di cui all'articolo 1 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113. 

4-bis. Al comma 7-ter dell'articolo 1 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, sono aggiunti, in fine, i seguenti 

periodi: «Le amministrazioni di cui al comma 1, qualora ravvisino potenziali conflitti di 

interessi nell'esercizio dell'attività del professionista, inseriscono nel contratto di assunzione 

la sospensione dall'albo di appartenenza e dall'esercizio dell'attività professionale per tutta 

la durata del rapporto di lavoro con l'amministrazione pubblica. Nel contratto di assunzione 

è espressamente dichiarata l'insussistenza del conflitto di interessi fra le mansioni attribuite 

dalla pubblica amministrazione e l'esercizio dell'attività professionale».  

4-ter. La disposizione di cui al comma 4-bis non si applica in caso di contratti di prestazione 

professionale in corso, sottoscritti in data certa anteriore a quella di entrata in vigore della 

legge di conversione del presente decreto 
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Devoluzione risorse assunzioni alla mobilità enti area vasta 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 1, comma 5 del decreto legge 

31 dicembre 2014 n. 192, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 27 

febbraio 2015, n. 11 

 

 

 

 

 

 

Le risorse per le assunzioni prorogate ai sensi del comma 1, lettera b) e del comma 2, per le 

quali, alla data di entrata in vigore del presente decreto, non è stata presentata alle 

amministrazioni competenti la relativa richiesta di autorizzazione ad assumere, sono 

destinate, previa ricognizione da parte della Presidenza del Consiglio dei ministri - 

Dipartimento della funzione pubblica, a realizzare percorsi di mobilità a favore del personale 

degli enti di area vasta in ragione del riordino delle funzioni ai sensi della legge 7 aprile 

2014, n. 56. Sono fatte salve, in ogni caso, le assunzioni in favore dei vincitori di concorso, 

del personale di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e di quello 

non amministrativo degli enti di ricerca. 

 

Articolo 7, comma 2-bis, del decreto 

legge 31 dicembre 2014 n. 192, 

convertito con modificazioni dalla 

legge 27 febbraio 2015,  n. 11 

 

L’art. 7, comma 2-bis, introdotto in sede di conversione, estende l’applicazione a favore del 

personale di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 28 settembre 2012, n. 178, 

dell'Associazione italiana della Croce Rossa (C.R.I.), delle disposizioni contenute nei commi 

425, 426, 427, 428 e 429, dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 

Articolo 4, comma 2 del decreto legge 

19 giugno 2015, n. 78, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 6 agosto 

2015, n. 125 

 

Il personale delle province che alla data di entrata in vigore del presente decreto si trova in 

posizione di comando o distacco o altri istituti comunque denominati presso altra pubblica 

amministrazione, è trasferito, previo consenso dell'interessato, presso l'amministrazione 

dove presta servizio, a condizione che ci sia capienza nella dotazione organica e nei limiti 

delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque ove risulti garantita la 

sostenibilità finanziaria a regime della relativa spesa. 

 

Decreto del Ministro per la 

Semplificazione e la Pubblica 

Amministrazione 14 settembre 2015    

 

Contiene i criteri per la mobilità del personale dipendente a tempo indeterminato degli enti 

di area vasta dichiarato in sovrannumero, dell’ente strumentale Croce Rossa Italiana,  della 

Croce Rossa Italiana, nonché dei corpi e servizi di polizia provinciale per lo svolgimento 

delle funzioni di polizia municipale. Ad ogni modo, si fa presente che il D.M. 14 settembre 

2015, realativamente all’ente strumentale Croce Rossa Italiana, ha esaurito la propria 

efficacia.     

 

Decreto del Presidente del Consiglio 

dei ministri del 26 giugno 2015  
Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 26 giugno 2015, recante: "Definizione 

delle tabelle di equiparazione fra i livelli di inquadramento previsti dai contratti collettivi 

relativi ai diversi comparti di contrattazione del personale non dirigenziale", adottato su 

proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione, di concerto con 

il Ministro dell'economia e delle finanze, ai sensi dell'articolo 29-bis del decreto legislativo 

30 marzo 2001, n. 165 e dell'articolo 4, comma 3, del decreto legge 24 giugno 2014, n. 90, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114. 

 

Lavoro flessibile 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 9, comma 28, del decreto 

legge 31 maggio 2010, n. 78, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 30 luglio 2010, n. 122 e 

successive modificazioni 

Dispone che a decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello Stato, anche ad 

ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 64 

del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici 

non economici, le università e gli enti pubblici di cui all'articolo 70, comma 4, del decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e integrazioni, le camere di 
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commercio, industria, artigianato e agricoltura fermo quanto previsto dagli articoli 7, comma 

6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale a tempo 

determinato o con convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e 

continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 

2009. Per le medesime amministrazioni la spesa per personale relativa a contratti di 

formazione-lavoro, ad altri rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché al 

lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 10 

settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non può essere superiore 

al 50 per cento di quella sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009. I limiti di cui al 

primo e al secondo periodo non si applicano, anche con riferimento ai lavori socialmente 

utili, ai lavori di pubblica utilità e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il costo del personale 

sia coperto da finanziamenti specifici aggiuntivi o da fondi dell'Unione europea; nell'ipotesi 

di cofinanziamento, i limiti medesimi non si applicano con riferimento alla sola quota 

finanziata da altri soggetti. Le disposizioni di cui al presente comma costituiscono principi 

generali ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai quali si adeguano le regioni, le 

province autonome, gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale. Per gli enti locali 

in sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, per 

l'anno 2014, il limite di cui ai precedenti periodi è fissato al 60 per cento della spesa sostenuta 

nel 2009. A decorrere dal 2013 gli enti locali possono superare il predetto limite per le 

assunzioni strettamente necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, di 

istruzione pubblica e del settore sociale nonché per le spese sostenute per lo svolgimento di 

attività sociali mediante forme di lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, del 

decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Le limitazioni previste dal presente comma 

non si applicano alle regioni e agli enti locali in regola con l'obbligo di riduzione delle spese 

di personale di cui ai commi 557 e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, 

e successive modificazioni, nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente. Resta 

fermo che comunque la spesa complessiva non può essere superiore alla spesa sostenuta per 

le stesse finalità nell'anno 2009. Per il comparto scuola e per quello delle istituzioni di alta 

formazione e specializzazione artistica e musicale trovano applicazione le specifiche 

disposizioni di settore. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1, comma 188, della legge 

23 dicembre 2005, n. 266. Per gli enti di ricerca resta fermo, altresì, quanto previsto dal 

comma 187 dell’articolo 1 della medesima legge n. 266 del 2005, e successive modificazioni. 

Alla copertura del relativo onere si provvede mediante l'attivazione della procedura per 

l'individuazione delle risorse di cui all'articolo 25, comma 2, del decreto legge 21 giugno 

2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. Alle minori 

economie pari a 27 milioni di euro a decorrere dall’anno 2011 derivanti dall’esclusione degli 

enti di ricerca dall’applicazione delle disposizioni del presente comma, si provvede mediante 

utilizzo di quota parte delle maggiori entrate derivanti dall’ articolo 38, commi 13-bis e 

seguenti. Il presente comma non si applica alla struttura di missione di cui all'art. 163, comma 

3, lettera a), del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. Il mancato rispetto dei limiti di 

cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e determina responsabilità erariale. Per 

le amministrazioni che nell’anno 2009 non hanno sostenuto spese per le finalità previste ai 

sensi del presente comma, il limite di cui al primo periodo è computato con riferimento alla 

media sostenuta per le stesse finalità nel triennio 2007-2009. 

 

Art. 1 del decreto legge 20 marzo 

2014, n. 34 convertito, con 

modificazioni, dalla legge 16 maggio 

2014, n. 78 

 

L’art. 1 del citato decreto legge n. 34/2014 interviene sul decreto legislativo n. 368/2001 

apportando le seguenti modificazioni: 

a) all'articolo 1: 

1) al comma 1: le parole da «a fronte» a «di lavoro.» sono sostituite dalle seguenti: «di durata 

non superiore a trentasei mesi, comprensiva di eventuali proroghe, concluso fra un datore di 

lavoro e un lavoratore per lo svolgimento di qualunque tipo di mansione, sia nella forma del 

contratto a tempo determinato, sia nell'ambito di un contratto di somministrazione a tempo 

determinato ai sensi del comma 4 dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 settembre 2003, 

n. 276. Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 10, comma 7, il numero complessivo di 

contratti a tempo determinato stipulati da ciascun datore di lavoro ai sensi del presente 

articolo non può eccedere il limite del 20 per cento del numero dei lavoratori a tempo 

indeterminato in forza al 1° gennaio dell'anno di assunzione. Per i datori di lavoro che 
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occupano fino a cinque dipendenti è sempre possibile stipulare un contratto di lavoro a tempo 

determinato.»; 

2) il comma 1-bis è abrogato;  

3) il comma 2 è sostituito dal seguente: «2. L'apposizione del termine di cui al comma 1 è 

priva di effetto se non risulta, direttamente o indirettamente, da atto scritto.»;  

b) all'articolo 4, comma 1, secondo periodo, le parole da: «la proroga» fino a: «si riferisca» 

sono sostituite dalle seguenti: «le proroghe sono ammesse, fino ad un massimo di cinque 

volte, nell'arco dei complessivi trentasei mesi, indipendentemente dal numero dei rinnovi, a 

condizione che si riferiscano»; 

b-bis) all'articolo 4, il comma 2 è abrogato; 

b-ter) all'articolo 5, comma 2, le parole: «, instaurato anche ai sensi dell'articolo 1, comma 

1-bis,» sono soppresse; 

b-quater) all'articolo 5, comma 4-bis, le parole da: «ai fini del computo» fino a: 

«somministrazione di lavoro a tempo determinato» sono sostituite dalle seguenti: «ai fini del 

suddetto computo del periodo massimo di durata del contratto a tempo determinato, pari a 

trentasei mesi, si tiene altresì conto dei periodi di missione aventi ad oggetto mansioni 

equivalenti, svolti fra i medesimi soggetti, ai sensi dell'articolo 20 del decreto legislativo 10 

settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni, inerente alla somministrazione di lavoro 

a tempo determinato»; 

b-quinquies) all'articolo 5, comma 4-quater, sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: 

«Fermo restando quanto già previsto dal presente articolo per il diritto di precedenza, per le 

lavoratrici il congedo di maternità di cui all'articolo 16, comma 1, del testo unico di cui al 

decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, e successive modificazioni, intervenuto 

nell'esecuzione di un contratto a termine presso la stessa azienda, concorre a determinare il 

periodo di attività lavorativa utile a conseguire il diritto di precedenza di cui al primo 

periodo. Alle medesime lavoratrici è altresì riconosciuto, con le stesse modalità di cui al 

presente comma, il diritto di precedenza anche nelle assunzioni a tempo determinato 

effettuate dal datore di lavoro entro i successivi dodici mesi, con riferimento alle mansioni 

già espletate in esecuzione dei precedenti rapporti a termine»;  

b-sexies) all'articolo 5, comma 4-sexies, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: «Il diritto 

di precedenza di cui ai commi 4-quater e 4-quinquies deve essere espressamente richiamato 

nell'atto scritto di cui all'articolo 1, comma 2.»;  

b-septies) all'articolo 5, dopo il comma 4-sexies sono aggiunti i seguenti: 

«4-septies. In caso di violazione del limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, per 

ciascun lavoratore si applica la sanzione amministrativa: 

a) pari al 20 per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese superiore a 

quindici giorni di durata del rapporto di lavoro, se il numero dei lavoratori assunti in 

violazione del limite percentuale non sia superiore a uno;  

b) pari al 50 per cento della retribuzione, per ciascun mese o frazione di mese superiore a 

quindici giorni di durata del rapporto di lavoro, se il numero dei lavoratori assunti in 

violazione del limite percentuale sia superiore a uno. 

4-octies. I maggiori introiti derivanti dalle sanzioni di cui al comma 4-septies sono versati 

ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al Fondo 

sociale per occupazione e formazione, di cui all'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto 

legge 29 novembre 2008, n. 185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, 

n. 2»;  

b-octies) all'articolo 10, dopo il comma 5 è inserito il seguente: 

«5-bis. Il limite percentuale di cui all'articolo 1, comma 1, non si applica ai contratti di lavoro 

a tempo determinato stipulati tra istituti pubblici di ricerca ovvero enti privati di ricerca e 

lavoratori chiamati a svolgere in via esclusiva attività di ricerca scientifica o tecnologica, di 

assistenza tecnica alla stessa o di coordinamento e direzione della stessa. I contratti di lavoro 

a tempo determinato che abbiano ad oggetto in via esclusiva lo svolgimento di attività di 

ricerca scientifica possono avere durata pari a quella del progetto di ricerca al quale si 

riferiscono»; 

b-novies) all'articolo 10, comma 7, alinea, primo periodo, le parole: «ai sensi dell'articolo 1, 

commi 1 e 1-bis,» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi dell'articolo 1, comma 1». 

Articolo 4, commi 1, 3, 4, 6-quater e 

9 del decreto legge  31 agosto 2013, 

n. 101, convertito dalla legge n. 

125/2013 

La norma contiene una serie di disposizioni volte a rafforzare il principio che nelle pubbliche 

amministrazioni il ricorso al lavoro flessibile è consentito esclusivamente per rispondere ad 

esigenze temporanee o eccezionali e a prevedere forme di reclutamento speciale finalizzate 
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a valorizzare la professionalità acquisita da coloro che hanno maturato un’anzianità 

lavorativa nel settore pubblico. 

Art. 5,  D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75 

(Modifiche e integrazioni al decreto 

legislativo 30 marzo 2001, n. 165), 

che ha modificato l’art. 7 del DLgs 

165/2001  

L’art. 5 del citato Dlgs 75/2017 interviene sull’art. 7 del DLgs n. 165/2001, in particolare sui 

commi 5-bis e 6. 

 

5-bis. E' fatto divieto alle amministrazioni pubbliche di stipulare contratti di collaborazione 

che si concretano in prestazioni di lavoro esclusivamente personali, continuative e le cui 

modalità di esecuzione siano organizzate dal committente anche con riferimento ai tempi e 

al luogo di lavoro. I contratti posti in essere in violazione del presente comma sono nulli e 

determinano responsabilità erariale. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni 

del presente comma sono, altresì, responsabili ai sensi dell'articolo 21 e ad essi non può 

essere erogata la retribuzione di risultato. Resta fermo che la disposizione di cui all'articolo 2, 

comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, non si applica alle pubbliche 

amministrazioni.  
 

6. Fermo restando quanto previsto dal comma 5-bis, per  specifiche esigenze cui non possono 

far fronte con personale in servizio, le amministrazioni pubbliche possono conferire 

esclusivamente incarichi individuali, con contratti di lavoro autonomo, ad esperti di 

particolare e comprovata specializzazione anche universitaria, in presenza dei seguenti 

presupposti di legittimità: 

a) l'oggetto della prestazione deve corrispondere alle competenze attribuite dall'ordinamento 

all'amministrazione conferente, ad obiettivi e progetti specifici e determinati e deve risultare 

coerente con le esigenze di funzionalità dell'amministrazione conferente; 

b) l'amministrazione deve avere preliminarmente accertato l'impossibilità oggettiva di 

utilizzare le risorse umane disponibili al suo interno; 

c) la prestazione deve essere di natura temporanea e altamente qualificata; non è ammesso il 

rinnovo; l'eventuale proroga dell'incarico originario è consentita, in via eccezionale, al solo 

fine di completare il progetto e per ritardi non imputabili al collaboratore, ferma restando la 

misura del compenso pattuito in sede di affidamento dell'incarico; (60) 

d) devono essere preventivamente determinati durata, oggetto e compenso della 

collaborazione. 

Si prescinde dal requisito della comprovata specializzazione universitaria in caso di 

stipulazione di contratti di collaborazione per attività che debbano essere svolte da 

professionisti iscritti in ordini o albi o con soggetti che operino nel campo dell'arte, dello 

spettacolo, dei mestieri artigianali o dell'attività informatica nonché a supporto dell'attività 

didattica e di ricerca, per i servizi di orientamento, compreso il collocamento, e di 

certificazione dei contratti di lavoro di cui al decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, 

purché senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ferma restando la 

necessità di accertare la maturata esperienza nel settore. 

Il ricorso ai contratti di cui al presente comma per lo svolgimento di funzioni ordinarie o 

l'utilizzo dei soggetti incaricati ai sensi del medesimo comma come lavoratori subordinati è 

causa di responsabilità amministrativa per il dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo 

periodo dell'articolo 1, comma 9, del decreto-legge 12 luglio 2004, n. 168 convertito, con 

modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, n. 191, è soppresso. Si applicano le disposizioni 

previste dall'articolo 36, comma 3, del presente decreto e, in caso di violazione delle 

disposizioni di cui al presente comma, fermo restando il divieto di costituzione di rapporti 

di lavoro a tempo indeterminato, si applica quanto previsto dal citato articolo 36, comma 5-

quater.  

 

Articolo 54-bis D.L. 24/04/2017, n. 

50 (Disposizioni urgenti in materia 

finanziaria, iniziative a favore degli 

enti territoriali, ulteriori interventi per 

le zone colpite da eventi sismici e 

misure per lo sviluppo.) 

Entro i limiti e con le modalità di cui al presente articolo è ammessa la possibilità di acquisire 

prestazioni di lavoro occasionali, intendendosi per tali le attività lavorative che danno luogo, 

nel corso di un anno civile: 

a) per ciascun prestatore, con riferimento alla totalità degli utilizzatori, a compensi di 

importo complessivamente non superiore a 5.000 euro; 

b) per ciascun utilizzatore, con riferimento alla totalità dei prestatori, a compensi di 

importo complessivamente non superiore a 5.000 euro; 

c) per le prestazioni complessivamente rese da ogni prestatore in favore del medesimo 

utilizzatore, a compensi di importo non superiore a 2.500 euro; 

c-bis) per ciascun prestatore, per le attività di cui al decreto del Ministro dell'interno 8 

agosto 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 195 del 23 agosto 2007, svolte nei 
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confronti di ciascun utilizzatore di cui alla legge 23 marzo 1981, n. 91, a compensi di importo 

complessivo non superiore a 5.000 euro (261). 

2. Il prestatore ha diritto all'assicurazione per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti, con 

iscrizione alla Gestione separata di cui all'articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, 

n. 335, e all'assicurazione contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali 

disciplinata dal testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, 

n. 1124. 

3. Il prestatore ha diritto al riposo giornaliero, alle pause e ai riposi settimanali secondo 

quanto previsto agli articoli 7, 8 e 9 del decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66. Ai fini della 

tutela della salute e della sicurezza del prestatore, si applica l'articolo 3, comma 8, del decreto 

legislativo 9 aprile 2008, n. 81. 

4. I compensi percepiti dal prestatore sono esenti da imposizione fiscale, non incidono sul 

suo stato di disoccupato e sono computabili ai fini della determinazione del reddito 

necessario per il rilascio o il rinnovo del permesso di soggiorno. 

5. Non possono essere acquisite prestazioni di lavoro occasionali da soggetti con i quali 

l'utilizzatore abbia in corso o abbia cessato da meno di sei mesi un rapporto di lavoro 

subordinato o di collaborazione coordinata e continuativa. 

6. Alle prestazioni di cui al presente articolo possono fare ricorso: 

a) le persone fisiche, non nell'esercizio dell'attività professionale o d'impresa, per il 

ricorso a prestazioni occasionali mediante il Libretto Famiglia di cui al comma 10; 

b) gli altri utilizzatori, nei limiti di cui al comma 14, per l'acquisizione di prestazioni di 

lavoro mediante il contratto di prestazione occasionale di cui al comma 13; 

b-bis) le società sportive di cui alla legge 23 marzo 1981, n. 91 (262) . 

7. Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, possono fare ricorso al contratto di prestazione occasionale, in deroga 

al comma 14, lettera a), del presente articolo, nel rispetto dei vincoli previsti dalla vigente 

disciplina in materia di contenimento delle spese di personale e fermo restando il limite di 

durata di cui al comma 20 del presente articolo, esclusivamente per esigenze temporanee o 

eccezionali: 

a) nell'ambito di progetti speciali rivolti a specifiche categorie di soggetti in stato di 

povertà, di disabilità, di detenzione, di tossicodipendenza o che fruiscono di ammortizzatori 

sociali; 

b) per lo svolgimento di lavori di emergenza correlati a calamità o eventi naturali 

improvvisi; 

c) per attività di solidarietà, in collaborazione con altri enti pubblici o associazioni di 

volontariato; 

d) per l'organizzazione di manifestazioni sociali, sportive, culturali o caritative. 

8. Sono computati in misura pari al 75 per cento del loro importo, ai fini del comma 1, 

lettera b), i compensi per prestazioni di lavoro occasionali rese dai seguenti soggetti , purché 

i prestatori stessi, all'atto della propria registrazione nella piattaforma informatica di cui al 

comma 9, autocertifichino la relativa condizione: (264) 

a) titolari di pensione di vecchiaia o di invalidità; 

b) giovani con meno di venticinque anni di età, se regolarmente iscritti a un ciclo di 

studi presso un istituto scolastico di qualsiasi ordine e grado ovvero a un ciclo di studi presso 

l'università; 

c) persone disoccupate, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 14 settembre 

2015, n. 150; 

d) percettori di prestazioni integrative del salario, di reddito di inclusione (REI) ovvero 

di altre prestazioni di sostegno del reddito. In tal caso l'INPS provvede a sottrarre dalla 

contribuzione figurativa relativa alle prestazioni integrative del salario o di sostegno del 

reddito gli accrediti contributivi derivanti dalle prestazioni occasionali di cui al presente 

articolo. 

. 

13. Il contratto di prestazione occasionale è il contratto mediante il quale un utilizzatore, di 

cui ai commi 6, lettera b), e 7, acquisisce, con modalità semplificate, prestazioni di lavoro 

occasionali o saltuarie di ridotta entità, entro i limiti di importo di cui al comma 1, alle 

condizioni e con le modalità di cui ai commi 14 e seguenti. 

14. E' vietato il ricorso al contratto di prestazione occasionale: 

a) da parte degli utilizzatori che hanno alle proprie dipendenze più di cinque lavoratori 

subordinati a tempo indeterminato, ad eccezione delle aziende alberghiere e delle strutture 
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ricettive che operano nel settore del turismo, per le attività lavorative rese dai soggetti di cui 

al comma 8, e che hanno alle proprie dipendenze fino a otto lavoratori; (266) 

b) da parte delle imprese del settore agricolo, salvo che per le attività lavorative rese dai 

soggetti di cui al comma 8 purché non iscritti nell'anno precedente negli elenchi anagrafici 

dei lavoratori agricoli; 

c) da parte delle imprese dell'edilizia e di settori affini, delle imprese esercenti l'attività 

di escavazione o lavorazione di materiale lapideo, delle imprese del settore delle miniere, 

cave e torbiere; 

d) nell'ambito dell'esecuzione di appalti di opere o servizi. 

 

 

Dotazioni organiche Fabbisogno di personale 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 4, comma 1, del D.Lgs. n. 

75/2017, recante modifica all’articolo 

6 del D.Lgs. 165/2001. 

 

 

 

 

 

 

 

Sul fronte del fabbisogno di personale, si segnala la modifica apportata all’art. 6 del decreto 

legislativo 30 marzo 2001 n. 165 dal Decreto legislativo 25 maggio 2017 n. 75, ai sensi della 

quale le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del citato D.Lgs. 165/2001, 

adottano il piano triennale dei fabbisogni di personale, con l’indicazione delle risorse 

finanziarie destinate all’attuazione del medesimo, nei limiti delle risorse quantificate sulla 

base della spesa per il personale in servizio e di quelle connesse alle facoltà assunzionali 

previste a legislazione vigente. Sempre alla luce di tale modifica è previsto che, in sede di 

definizione del piano, ciascuna amministrazione indichi la consistenza delle dotazioni 

organiche e la loro eventuale rimodulazione in base ai fabbisogni programmati. Per effetto 

dell’entrata in vigore dell’art. 6 del decreto legge n. 80 del 2021 il Piano triennale del 

fabbisogno di personale è confluito, quale sotto-sezione, nel Piano integrato di attivita'  e  

organizzazione. Si precisa, pertanto, che a partire dal P.T.F.P. relativo al triennio 2022-2024 

i dati in esso contenuti dovranno essere rappresentati all’interno del c.d. P.I.A.O.  

 

Articolo 4, comma 3, del D.Lgs. n. 

75/2017, recante introduzione 

dell’articolo 6-ter del D.Lgs. 

165/2001. 

L’art. 6-ter del D.Lgs. 165/2001, come introdotto dal D.Lgs. 75/2017, ha previsto che con 

decreti di natura non regolamentare adottati dal Ministro per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, siano definite, nel 

rispetto degli equilibri di finanza pubblica, linee di indirizzo per orientare le amministrazioni 

pubbliche nella predisposizione dei citati piani dei fabbisogni di personale, anche con 

riferimento a fabbisogni prioritari o emergenti di nuove figure e competenze professionali. 

 

Articolo 19, comma 5, D.lgs. n. 

175/2016 come modificato dall’ 

articolo 12, comma 1, lett. a), del 

D.Lgs. 100/2017 

 

Il D.lgs. 19 agosto 2016, n. 175, testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, 

pubblicato nella G. U. Serie Generale n. 210 dell’8 settembre 2016, all’articolo 19, comma 

5, ha previsto che le amministrazioni pubbliche socie fissano, con propri provvedimenti, 

obiettivi specifici, annuali e pluriennali, sul complesso delle spese di funzionamento, ivi 

comprese quelle per il personale, delle società controllate, anche attraverso il contenimento 

degli oneri contrattuali e delle assunzioni di personale e tenuto conto di quanto stabilito 

all'articolo 25, ovvero delle eventuali disposizioni che stabiliscono, a loro carico, divieti o 

limitazioni alle assunzioni di personale, tenendo conto del settore in cui ciascun soggetto 

opera 

 

Articolo 19, comma 8, D.lgs. n. 

175/2016 come modificato dall’ 

articolo 12, comma 1, lett. b), del 

D.Lgs. 100/2017 

Il D.lgs. 19 agosto 2016, n. 175, testo unico in materia di società a partecipazione pubblica, 

pubblicato nella G. U. Serie Generale n. 210 dell’8 settembre 2016, all’articolo 19, comma 

8, ha previsto che le pubbliche amministrazioni titolari di partecipazioni di controllo in 

società, in caso di reinternalizzazione di funzioni o servizi esternalizzati, affidati alle società 

stesse, procedono, prima di poter effettuare nuove assunzioni, al riassorbimento delle unità 

di personale già dipendenti a tempo indeterminato da amministrazioni pubbliche e transitate 

alle dipendenze della società interessata dal processo di reinternalizzazione, mediante 

l'utilizzo delle procedure di mobilità di cui all'articolo 30 del decreto legislativo n. 165/2001 

e nel rispetto dei vincoli in materia di finanza pubblica e contenimento delle spese di 

personale. Il riassorbimento può essere disposto solo nei limiti dei posti vacanti nelle 

dotazioni organiche dell'amministrazione interessata e nell'ambito delle facoltà assunzionali 

disponibili. 

Tuttavia, la spesa per il riassorbimento del personale già in precedenza dipendente dalle 

stesse amministrazioni con rapporto di lavoro a tempo indeterminato non rileva nell'ambito 

delle facoltà assunzionali disponibili qualora ricorrano le seguenti condizioni: 

a) in corrispondenza del trasferimento alla società della funzione sia stato trasferito anche il 

personale corrispondente alla funzione medesima, con le correlate risorse stipendiali;  
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b) la dotazione organica dell'ente sia stata corrispondentemente ridotta e tale contingente di 

personale non sia stato sostituito;  

c) siano state adottate le necessarie misure di riduzione dei fondi destinati alla contrattazione 

integrativa;  

d) l'aggregato di spesa complessiva del personale soggetto ai vincoli di contenimento sia 

stato ridotto in misura corrispondente alla spesa del personale trasferito alla società.  

 

 

Articolo 1, comma 590 della legge 

160/2019 (legge di bilancio 2020) 

 Ai fini di una maggiore flessibilità gestionale, di una più efficace realizzazione dei rispettivi 

obiettivi istituzionali e di un miglioramento dei saldi di finanza pubblica, a decorrere 

dall'anno 2020, agli enti e agli organismi, anche costituiti in forma societaria, di cui 

all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, ivi comprese le autorità 

indipendenti, con esclusione degli enti del Servizio sanitario nazionale, cessano di applicarsi 

le norme in materia di contenimento e di riduzione della spesa di cui all'allegato A annesso 

alla presente legge. Resta ferma l'applicazione delle norme che recano vincoli in materia di 

spese di personale 

Art. 6 (Piano integrato di attività e 

organizzazione) del decreto legge 9 

giugno 2021, n. 80 recante “Misure 

urgenti per il rafforzamento della 

capacità amministrativa delle 

pubbliche amministrazioni funzionale 

all'attuazione del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza (PNRR) e per 

l'efficienza della giustizia”, 

convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2021, n. 113 

 

1. Per assicurare  la  qualita'  e  la  trasparenza  dell'attivita' amministrativa e migliorare la 

qualita' dei servizi  ai  cittadini  e alle imprese e procedere alla costante e progressiva  

semplificazione e reingegnerizzazione dei processi anche in  materia  di  diritto  di accesso, 

le pubbliche amministrazioni, con esclusione delle scuole di ogni  ordine  e  grado  e  delle  

istituzioni   educative,   di   cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30  marzo  

2001,  n. 165, con piu' di cinquanta dipendenti, entro il 31  gennaio  di  ogni anno adottano 

il Piano integrato di attivita'  e  organizzazione,  di seguito denominato Piano, nel rispetto 

delle  vigenti  discipline  di settore e, in particolare, del decreto legislativo 27  ottobre  2009, 

n. 150 e della legge 6 novembre 2012, n. 190.  

2. Il Piano ha durata triennale,  viene  aggiornato  annualmente  e definisce:  

    a) gli obiettivi programmatici  e  strategici  della  performance secondo i principi e criteri 

direttivi di  cui  all'articolo  10  del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, stabilendo il 

necessario collegamento  della  performance  individuale  ai   risultati   della performance 

organizzativa;  

    b) la strategia di gestione del  capitale  umano  e  di  sviluppo organizzativo, anche 

mediante il  ricorso  al  lavoro  agile,  e  gli obiettivi formativi annuali e pluriennali, finalizzati 

ai processi di pianificazione  secondo  le  logiche  del  project   management,   al 

raggiungimento  della  completa   alfabetizzazione   digitale,   allo sviluppo delle conoscenze 

tecniche e delle competenze  trasversali  e manageriali e all'accrescimento culturale e dei 

titoli di studio  del personale, correlati all'ambito  d'impiego  e  alla  progressione  di carriera 

del personale;  

    c) compatibilmente con le risorse  finanziarie  riconducibili  al piano triennale dei 

fabbisogni di personale, di  cui  all'articolo  6 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

gli  strumenti  e  gli obiettivi del reclutamento di nuove risorse  e  della  valorizzazione delle 

risorse interne, prevedendo, oltre alle forme  di  reclutamento ordinario,  la  percentuale  di  

posizioni  disponibili  nei   limiti stabiliti dalla legge destinata alle  progressioni  di  carriera  

del personale, anche tra aree diverse, e le modalita' di valorizzazione a tal fine dell'esperienza 

professionale maturata e  dell'accrescimento culturale conseguito anche attraverso le attivita' 

poste in essere ai sensi  della  lettera  b),  assicurando  adeguata  informazione  alle 

organizzazioni sindacali;  

    d) gli strumenti e le fasi per giungere  alla  piena  trasparenza dei risultati  dell'attivita'  e  

dell'organizzazione  amministrativa nonche' per raggiungere gli obiettivi in materia  di  

contrasto  alla corruzione,  secondo  quanto  previsto  dalla  normativa  vigente  in materia e  

in  conformita'  agli  indirizzi  adottati  dall'Autorita' nazionale   anticorruzione   (ANAC)   

con    il    Piano    nazionale anticorruzione;  

    e) l'elenco delle procedure da  semplificare  e  reingegnerizzare ogni anno, anche mediante 

il ricorso alla  tecnologia  e  sulla  base della consultazione degli utenti,  nonche'  la  

pianificazione  delle attivita' inclusa la graduale  misurazione  dei  tempi  effettivi  di 

completamento  delle  procedure   effettuata   attraverso   strumenti automatizzati;  

    f) le modalita' e le azioni finalizzate  a  realizzare  la  piena accessibilita' alle 

amministrazioni, fisica e digitale, da parte  dei cittadini ultrasessantacinquenni e dei cittadini 

con disabilita';  

    g) le modalita' e le azioni finalizzate al pieno  rispetto  della parita'  di  genere,  anche  con  

riguardo  alla  composizione  delle commissioni esaminatrici dei concorsi.  
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  3. Il Piano definisce le modalita' di monitoraggio degli esiti, con cadenza periodica, inclusi 

gli impatti sugli utenti, anche attraverso 

rilevazioni della soddisfazione  degli  utenti  stessi  mediante  gli strumenti di cui al decreto 

legislativo  27  ottobre  2009,  n.  150, nonche' le modalita' di monitoraggio  dei  procedimenti  

attivati  ai sensi del decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198.  

  4. Le pubbliche amministrazioni di cui  al  comma  1  del  presente articolo pubblicano il 

Piano e i relativi aggiornamenti entro  il  31 gennaio di ogni anno nel proprio sito  internet  

istituzionale  e  li inviano al Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza  del 

Consiglio dei ministri per la pubblicazione sul relativo portale.  

  5. Entro il 31 marzo 2022, con uno o piu'  decreti  del  Presidente della Repubblica, adottati 

ai sensi dell'articolo 17, comma 2,  della legge 23 agosto 1988, n. 400, previa intesa  in  sede  

di  Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 

28 agosto 1997, n. 281, sono individuati e abrogati  gli  adempimenti relativi ai piani assorbiti 

da quello di cui al presente articolo.  

  6. Entro il medesimo termine di cui al comma  5,  con  decreto  del Ministro per la pubblica 

amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in  

sede  di  Conferenza unificata, ai sensi dell'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 

28 agosto 1997, n. 281, e' adottato un Piano tipo, quale strumento di supporto alle 

amministrazioni di cui al comma 1. Nel Piano tipo  sono definite modalita' semplificate per 

l'adozione del Piano  di  cui  al comma  1  da  parte  delle  amministrazioni  con  meno  di  

cinquanta dipendenti.  

  6-bis. In sede di prima applicazione il Piano e'  adottato entro il 30 giugno 2022 e fino al 

predetto termine non  si  applicano  le sanzioni previste dalle seguenti disposizioni:  

    a) articolo 10, comma 5, del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150;  

    b) articolo 14, comma 1, della legge 7 agosto 2015, n. 124;  

    c) articolo 6, comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.  

  7. In caso di mancata adozione del Piano  trovano  applicazione  le sanzioni di cui 

all'articolo 10, comma 5, del decreto legislativo  27 ottobre 2009, n. 150, ferme restando  

quelle  previste  dall'articolo 19, comma 5, lettera b), del decreto-legge 24  giugno  2014,  n.  

90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114.  

 7-bis. Le Regioni, per quanto riguarda le aziende e gli enti  del Servizio sanitario nazionale, 

adeguano i  rispettivi  ordinamenti  ai principi di cui al presente articolo e ai contenuti  del  

Piano  tipo definiti con il decreto di cui al comma 6.  

  8. All'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo le amministrazioni  interessate  

provvedono  con   le   risorse   umane, strumentali e finanziarie disponibili  a  legislazione  

vigente.  Gli enti locali con meno di 15.000 abitanti  provvedono  al  monitoraggio 

dell'attuazione  del  presente  articolo  e  al  monitoraggio   delle performance organizzative 

anche  attraverso  l'individuazione  di  un ufficio associato  tra  quelli  esistenti  in  ambito  

provinciale  o metropolitano, secondo le indicazioni delle Assemblee dei  sindaci  o delle 

Conferenze metropolitane. 

 

D.P.R. 24 giugno 2022, n. 81 recante 

“Regolamento recante individuazione 

degli adempimenti relativi ai Piani 

assorbiti dal Piano integrato di 

attività e organizzazione”. 

 

 

Stabilisce le disposizioni in materia di adempimenti relativi ai Piani assorbiti nel c.d. 

P.I.A.O., tra cui quelli afferenti al Piano triennale dei fabbisogni di personale ex art. 6 del 

D.lgs. n. 165/2001. Si rinvia al testo del dPR in esame. 

 

 

D.M. 30 giugno 2022, n. 132 recante 

“Regolamento recante definizione del 

contenuto del Piano integrato di 

attività e organizzazione”.  

 

Stabilisce il contenuto del c.d. P.I.A.O.. Si rinvia al testo del D.M. in esame. 

Articolo 6, decreto legge 36/2022 

convertito con modificazioni dalla 

legge 29 giugno 2022, n. 79  (Ulteriori 

misure urgenti per l'attuazione del 

Piano nazionale di ripresa e resilienza 

(PNRR)) 

 

1. All'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti 

modificazioni: 

a) a decorrere dal 1° luglio 2022 l'ultimo periodo del comma 1 è soppresso;  

b) dopo il comma 1-ter sono inseriti i seguenti:  

«1-quater. A decorrere dal 1° luglio 2022, ai fini di cui al comma 1 e in ogni caso di avvio 

di procedure di mobilità, le amministrazioni provvedono a pubblicare il relativo avviso in 

una apposita sezione del Portale unico del reclutamento di cui all'articolo 35-ter. Il personale 
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interessato a partecipare alle predette procedure invia la propria candidatura, per qualsiasi 

posizione disponibile, previa registrazione nel Portale corredata del proprio curriculum vitae 

esclusivamente in formato digitale. Dalla presente disposizione non devono derivare nuovi 

o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  

1-quinquies. Per il personale non dirigenziale delle amministrazioni di cui all'articolo 1, 

comma 2, delle autorità amministrative indipendenti e dei soggetti di cui all'articolo 70, 

comma 4, i comandi o distacchi sono consentiti esclusivamente nel limite del 25 per cento 

dei posti non coperti all'esito delle procedure di mobilità di cui al presente articolo. La 

disposizione di cui al primo periodo non si applica ai comandi o distacchi obbligatori, 

previsti da disposizioni di legge, ivi inclusi quelli relativi agli uffici di diretta collaborazione, 

nonché a quelli relativi alla partecipazione ad organi, comunque denominati, istituiti da 

disposizioni legislative o regolamentari che prevedono la partecipazione di personale di 

amministrazioni diverse, nonché ai comandi presso le sedi territoriali dei ministeri, o presso 

le Unioni di comuni per i Comuni che ne fanno parte.»  

2. I comandi o distacchi, in corso alla data di entrata in vigore del presente decreto, esclusi 

quelli di cui all'articolo 30, comma 1-quinquies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, come introdotto dal comma 1 del presente articolo, cessano alla data del 31 dicembre 

2022 o alla naturale scadenza, se successiva alla predetta data, qualora le amministrazioni 

non abbiano già attivato procedure straordinarie di inquadramento di cui al comma 3. 

3. Al fine di non pregiudicare la propria funzionalità, le amministrazioni interessate possono 

attivare, fino al 31 dicembre 2022, a favore del personale di cui al comma 2, già in servizio 

a tempo indeterminato presso le amministrazioni, le Autorità e i soggetti di cui all'articolo 

30, comma 1-quinquies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come introdotto dal 

comma 1 del presente articolo, eccettuato il personale appartenente al servizio sanitario 

nazionale e quello di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, che alla 

data del 31 gennaio 2022 si trovava in posizione di comando o distacco, nel limite del 50 per 

cento delle vigenti facoltà assunzionali e nell'ambito della dotazione organica, procedure 

straordinarie di inquadramento in ruolo per il personale non dirigenziale, in deroga alle 

disposizioni di cui all'articolo 30 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Per le 

procedure straordinarie di cui al presente comma si tiene conto della anzianità maturata in 

comando o distacco, del rendimento conseguito e della idoneità alla specifica posizione da 

ricoprire. Non è richiesto il nulla osta dell'amministrazione di provenienza.  

4. All'articolo 9, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303, le parole «per gli 

estranei e per gli appartenenti a categorie sottratte alla contrattazione collettiva» sono 

sostituite dalle seguenti: «per il personale delle forze armate e delle forze di polizia». 

5. All'articolo 32 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, dopo il comma 3 è aggiunto 

il seguente: 

«3-bis Le pubbliche amministrazioni, nei casi in cui alle proprie unità di personale impiegate 

come esperti nazionali distaccati presso l'Unione europea non sono corrisposte dalle 

istituzioni, organi o agenzie europei interessati, sulla base di intese con gli stessi, le indennità 

di soggiorno, comunque denominate, previste dalla disciplina dell'Unione europea, possono 

corrispondere al predetto personale, per il periodo di effettiva assegnazione come esperti 

nazionali distaccati, una indennità forfettaria e omnicomprensiva, non pensionabile, 

destinata a sostenere le spese di soggiorno, di entità non superiore a quelle corrisposte 

dall'Unione europea per le medesime posizioni. A tal fine è autorizzata la spesa di 400.000 

euro per l'anno 2022 e di 1.000.000 di euro a decorrere dall'anno 2023 che costituisce il 

limite di spesa per l'erogazione della indennità di cui al presente comma.».  

6. Agli oneri derivanti dal comma 5, pari a 400.000 euro per l'anno 2022 e 1.000.000 di euro 

a decorrere dall'anno 2023, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 

stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2022-

2024, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da 

ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 

2022, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero degli affari 

esteri e della cooperazione internazionale. 

7. Al fine di potenziare la capacità delle amministrazioni attuatrici del Piano nazionale di 

ripresa e resilienza, possono essere conferiti incarichi dirigenziali a funzionari di cittadinanza 

italiana di organizzazioni internazionali o dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 19, 

comma 6, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, anche in deroga alle percentuali ivi 

previste. Il conferimento degli incarichi ai sensi del presente comma è consentito nei limiti 

dei posti disponibili e delle facoltà assunzionali dell'amministrazione che conferisce 
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l'incarico, senza nuovi o ulteriori oneri a carico della finanza pubblica. Gli incarichi di cui al 

presente comma sono conferiti per una durata comunque non eccedente il termine del 31 

dicembre 2026. 

8. All'articolo 1, comma 495, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, le parole «fino al 31 

marzo 2022» sono sostituite dalle seguenti: «fino al 30 settembre 2022».  

8-bis. All'articolo 29, comma 3-bis, del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, dopo il 

primo periodo è inserito il seguente: «Al fine di salvaguardare i relativi cicli lavorativi e 

produttivi, nelle more dell'approvazione delle nuove dotazioni organiche e dell'espletamento 

delle procedure concorsuali, le fondazioni lirico-sinfoniche possono prorogare fino al 30 

giugno 2023 i contratti di lavoro stipulati a tempo determinato nell'anno 2019 con personale 

artistico e tecnico in presenza di esigenze contingenti o temporanee». 

Art. 1 - Comma 898, legge 

29/12/2022, n. 197 - Bilancio di 

previsione dello Stato per l'anno 

finanziario 2023 e bilancio 

pluriennale per il triennio 2023-2025. 

 

Si prevede che i lavoratori dipendenti delle società a controllo pubblico e degli enti pubblici 

non economici possano essere posti in posizione di comando o distacco presso pubbliche 

amministrazioni.. 

All'articolo 19 del testo unico di cui al decreto legislativo 19 agosto 2016, n. 175, dopo il 

comma 9 è aggiunto il seguente: « 9-bis. Al personale di cui al presente articolo e al personale 

dipendente di enti pubblici non economici, anche per esigenze strettamente collegate 

all'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza si applicano, in quanto compatibili, 

le disposizioni di cui agli articoli 30 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e 56 

del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3. 

Restano fermi, per le amministrazioni riceventi, i limiti quantitativi stabiliti dall'articolo 30, 

comma 1-quinquies, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. I comandi o distacchi di 

cui al presente articolo non possono eccedere la durata di un anno e, comunque, non possono 

essere utilizzati oltre il 31 dicembre 2026». 

  

 

Buoni pasto 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 5, comma 7, del decreto 

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135. 

A decorrere dal 1° ottobre 2012 il valore dei buoni pasto attribuiti al personale, anche di 

qualifica dirigenziale, delle amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico 

consolidato della P.A., come individuate dall’ISTAT, ai sensi dell’art. 1, comma 2, della 

legge 196/2009 nonché le autorità indipendenti ivi inclusa la CONSOB non può superare il 

valore nominale di 7 euro. Eventuali disposizioni normative e contrattuali più favorevoli 

cessano di avere applicazione a decorrere dal 1° ottobre 2012. I contratti stipulati dalle 

amministrazioni di cui al primo periodo per l’approvvigionamento dei buoni pasto attribuiti 

al personale sono adeguati alla presente disposizione, anche eventualmente prorogandone la 

durata e fermo restando l’importo contrattuale complessivo previsto. A decorrere dalla 

medesima data è fatto obbligo alle Università statali di riconoscere il buono pasto 

esclusivamente al personale contrattualizzato. I risparmi derivanti dall’applicazione del 

presente articolo costituiscono economie di bilancio per le amministrazioni dello Stato e 

concorrono per gli enti diversi dalle amministrazioni statali al miglioramento dei saldi di 

bilancio. Tali somme non possono essere utilizzate per incrementare i fondi per la 

contrattazione integrativa. 

 

Ferie, riposi e permessi 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 5, comma 8, del decreto 

legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 2012, n. 135. 

 

Le ferie, i riposi ed i permessi spettanti al personale, anche di qualifica dirigenziale, delle 

amministrazioni pubbliche inserite nel conto economico consolidato della pubblica 

amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai sensi 

dell'articolo 1, comma 2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, nonché delle autorità 

indipendenti ivi inclusa la Commissione nazionale per le società e la borsa (Consob), sono 

obbligatoriamente fruiti secondo quanto previsto dai rispettivi ordinamenti e non danno 

luogo in nessun caso alla corresponsione di trattamenti economici sostitutivi. La presente 

disposizione si applica anche in caso di cessazione del rapporto di lavoro per mobilità, 

dimissioni, risoluzione, pensionamento e raggiungimento del limite di età. Eventuali 

disposizioni normative e contrattuali più favorevoli cessano di avere applicazione a 

decorrere dall'entrata in vigore del presente decreto. La violazione della presente 

disposizione, oltre a comportare il recupero delle somme indebitamente erogate, è fonte di 

responsabilità disciplinare ed amministrativa per il dirigente responsabile. Il presente comma 

https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000836339ART31,__m=document
https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000157897ART31,__m=document
https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000109866ART53,__m=document
https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000109866ART53,__m=document
https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000145985ART34,__m=document
https://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000145985ART34,__m=document
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non si applica al personale docente e amministrativo, tecnico e ausiliario supplente breve e 

saltuario o docente con contratto fino al termine delle lezioni o delle attività didattiche, 

limitatamente alla differenza tra i giorni di ferie spettanti e quelli in cui è consentito al 

personale in questione di fruire delle ferie. 

  

 

Trattamento economico del personale 
Riferimento normativo Disposizione 

 

 

 

Articolo 1, comma 436, della Legge 

30 dicembre 2018, n. 145 come 

modificato dall’articolo 1, comma 

127, della Legge 27 dicembre 2019, 

n.160 

 

 

 

 

 

Articolo 1, comma 437, della Legge 

30 dicembre 2018, n. 145 

 

 

 

 

 

 

 

Articolo 1, comma 438, della Legge 

30 dicembre 2018, n. 145 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Articolo 1, comma 440, della Legge 

30 dicembre 2018, n. 145  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Per il triennio 2019-2021 gli oneri posti a carico del bilancio statale per la contrattazione 

collettiva nazionale in applicazione dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, e per i miglioramenti economici del personale statale in regime di 

diritto pubblico sono determinati in 1.100 milioni di euro per l’anno 2019, in 1.750 milioni 

di euro per l’anno 2020 e in 3.375 milioni di euro annui a decorrere dal 2021. 

. 

 

 

Gli importi di cui al comma 436, comprensivi degli oneri contributivi ai fini previdenziali e 

dell’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) di cui al decreto legislativo 15 

dicembre 1997, n. 446, concorrono a costituire l’importo complessivo massimo di cui 

all’articolo 21, comma 1-ter, lettera e), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. 

 

 

Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 

dall'amministrazione statale, gli oneri per i rinnovi contrattuali per il triennio 2019-2021, 

nonché quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti economici al personale di cui 

all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono posti a carico 

dei rispettivi bilanci ai sensi dell'articolo 48, comma 2, del medesimo decreto legislativo. In 

sede di emanazione degli atti di indirizzo previsti dall'articolo 47, comma 1, del citato decreto 

legislativo n. 165 del 2001 i comitati di settore provvedono alla quantificazione delle relative 

risorse, attenendosi ai criteri previsti per il personale delle amministrazioni dello Stato di cui 

al comma 436. A tale fine i comitati di settore si avvalgono dei dati disponibili presso il 

Ministero dell'economia e delle finanze, comunicati dalle rispettive amministrazioni in sede 

di rilevazione annuale dei dati concernenti il personale dipendente. 

 

 

Nelle more della definizione dei contratti collettivi nazionali di lavoro e dei provvedimenti 

negoziali riguardanti il personale in regime di diritto pubblico relativi al triennio 2019-2021, 

a valere sulle risorse a copertura degli oneri di cui ai commi 436 e 438, si dà luogo, in deroga 

alle procedure previste dai rispettivi ordinamenti, all'erogazione: 

    a) dell'anticipazione di cui all'articolo 47-bis, comma 2, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, nonché degli analoghi trattamenti disciplinati dai provvedimenti 

negoziali relativi al personale in regime di diritto pubblico, nella misura percentuale, rispetto 

agli stipendi tabellari, dello 0,42 per cento dal 1° aprile 2019 al 30 giugno 2019 e dello 0,7 

per cento a decorrere dal 1° luglio 2019; 

    b) al personale di cui all'articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 

n. 165, dell'elemento perequativo una tantum ove previsto dai relativi contratti collettivi 

nazionali di lavoro riferiti al triennio 2016-2018, nelle misure, con le modalità e i criteri ivi 

http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001-03-30;165#art3-com2
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001;165#art47-com1
http://www.normattiva.it/uri-res/N2Ls?urn:nir:stato:decreto.legislativo:2001;165#art47-com1
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Articolo 1, comma 959, della Legge 

30 dicembre 2020, n. 178 

 

 

 

 

Articolo 1, comma 869, della Legge 

30 dicembre 2020 n. 178 

 

 

 

 

 

 

Articolo 1, comma 612, della Legge 

30 dicembre 2021, n. 234 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Articolo 1, comma 609, della Legge 

30 dicembre 2021, n. 234. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Articolo 1, comma 610, della Legge 

30 dicembre 2021, n. 234. 

 

definiti e con decorrenza dal 1° gennaio 2019 fino alla data di definitiva sottoscrizione dei 

contratti collettivi nazionali di lavoro relativi al triennio 2019-2021, che ne disciplinano il 

riassorbimento.  

 

 

Le risorse finanziarie di cui all'articolo 1, comma 436, della legge 30 dicembre 2018, n. 

145, sono incrementate di 400  milioni  di euro annui a decorrere dall'anno 2021.  

 

 

 

 

Quota parte delle risorse di cui al comma 959 della legge n.178/2020, nella misura 

corrispondente all’onere per la copertura a regime dell’elemento perequativo di cui 

all’articolo 1, comma 440, lettera b), della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è destinata, per 

la predetta finalità, alla contrattazione collettiva nazionale del personale contrattualizzato 

delle amministrazioni statali. Per il personale contrattualizzato del settore non statale, per 

la medesima finalità, si provvede ai sensi dell’articolo 1, comma 438, della citata legge n. 

145 del 2018. 

 

Le risorse di cui all’articolo 1, comma 436, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, e 

all’articolo 1, comma 959, della legge 30 dicembre 2020, n. 178,sono integrate, a decorrere 

dal 2022, della somma di 95 milioni di euro comprensiva degli oneri riflessi a carico 

dell’amministrazione e dell’IRAP, al fine di definire, nell’ambito della contrattazione 

collettiva nazionale relativa al triennio 2019-2021 del personale non dirigente di cui 

all’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, i nuovi ordinamenti 

professionali del personale appartenente alle amministrazioni statali destinatario delle 

disposizioni contrattuali relative al triennio 2016-2018 che hanno previsto l’istituzione 

delle commissioni paritetiche sui sistemi di classificazione professionale nel limite di una 

spesa complessiva non superiore allo 0,55 per cento del monte salari 2018 relativo al 

predetto personale. Per il corrispondente personale dipendente da amministrazioni, 

istituzioni ed enti pubblici diversi dall’amministrazione statale, alle finalità di cui al primo 

periodo si provvede mediante integrazione, a carico dei rispettivi bilanci, delle risorse 

relative ai contratti collettivi nazionali di lavoro 2019-2021 definite ai sensi dell’articolo 

48, comma 2, del citato decreto 

legislativo n. 165 del 2001, secondo gli indirizzi impartiti dai relativi comitati 

di settore ai sensi dell’articolo 47, comma 2, dello stesso decreto legislativo n. 165 del 

2001, nei limiti della medesima percentuale del monte salari 2018 di cui al primo periodo. 

 

 

 

Per il triennio 2022-2024 gli oneri posti a carico del bilancio statale per la contrattazione 

collettiva nazionale in applicazione dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, e per i miglioramenti economici del personale statale in regime di 

diritto pubblico sono determinati in 310 milioni di euro per l’anno 2022 e in 500 milioni di 

euro annui a decorrere dall’anno 2023. A valere sui predetti importi si dà luogo, nelle more 

della definizione dei citati contratti collettivi nazionali di lavoro e dei provvedimenti 

negoziali relativi al personale in regime di diritto pubblico, in deroga alle procedure 

previste dalle disposizioni vigenti in materia, all’erogazione dell’anticipazione di cui 

all’articolo 47-bis, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e degli 

analoghi trattamenti previsti dai rispettivi ordinamenti, nella misura percentuale, rispetto 

agli stipendi tabellari, dello 0,3 per cento dal 1° aprile 2022 al 30 giugno 2022 e dello 0,5 

per cento a decorrere dal 1° luglio 2022. Tali importi, comprensivi degli oneri contributivi 

ai fini previdenziali e dell’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) di cui al 

decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, concorrono a costituire l’importo 

complessivo massimo di cui all’articolo 21, comma 1-ter, lettera e), della legge 31 

dicembre 2009, n. 196. 

 

Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 

dall’amministrazione statale, gli oneri per i rinnovi contrattuali per il triennio 
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Articolo 1, comma 330, della Legge 

29 dicembre 2022, n. 197   

 

 

 

 

 

 

 

 

Articolo 1, comma 332, della Legge 

29 dicembre 2022, n. 197   

 

 

 

 

 

 

Articolo 1, commi 1 e 2 e Articolo 2, 

comma 1, del DPCM 13 novembre 

2020 

“Adeguamento retributivo per il 

personale non contrattualizzato a 

decorrere dal 1 gennaio 2020” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Articolo 1, commi 1 e 2 e Articolo 2, 

comma 1, del DPCM 15 marzo 2022 

“Adeguamento retributivo per il 

personale non contrattualizzato a 

decorrere dal 1 gennaio 2021” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

2022-2024, da destinare alla medesima finalità e da determinare sulla base dei medesimi 

criteri di cui al comma 609, nonché quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti 

economici al personale di cui all’articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, sono posti a carico dei rispettivi bilanci ai sensi dell’articolo 48, comma 2, 

dello stesso decreto legislativo. 

 

330. Per l’anno 2023, gli oneri posti a carico del bilancio statale per la contrattazione 

collettiva nazionale in applicazione dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165, e per i miglioramenti economici del personale statale in regime di diritto 

pubblico di cui all’articolo 1, comma 609, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, sono 

incrementati di 1.000 milioni di euro da destinare all’erogazione, nel solo anno 2023, di un 

emolumento accessorio una tantum, da corrispondere per tredici mensilità, da determinarsi 

nella misura dell’1,5 per cento dello stipendio con effetti ai soli fini del trattamento di 

quiescenza. 

 

 

332. Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 

dall’amministrazione statale, gli oneri di cui al comma 330, da destinare alla medesima 

finalità e da determinare sulla base di quanto previsto al medesimo comma, sono posti a 

carico dei rispettivi bilanci ai sensi dell’articolo 48, comma 2, del decreto legislativo 30 

marzo 2001, n. 165. 

 

 

 

Art. 1, comma 1  

A decorrere dal 1° gennaio 2020, le misure degli stipendi, dell’indennità integrativa speciale 

e degli assegni fissi e continuativi dei docenti e dei ricercatori universitari, 

degli ufficiali superiori e degli ufficiali generali e ammiragli delle Forze armate e del 

personale con gradi e qualifiche corrispondenti dei Corpi di polizia civili e militari, in vigore 

alla data del 1° gennaio 2019, sono incrementate in misura pari all’1,71 per cento. 

Art. 1, comma 2 

Resta fermo quanto previsto dall’art. 23 -ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, come modificato 

dall’art. 13 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge 

23 giugno 2014, n. 89. 

Art. 2, comma 1 

Agli oneri derivanti dall’attuazione dell’art. 1, comma 1, si provvede, a decorrere dal 2020:  

a) per il personale dei Corpi di polizia dello Stato ad ordinamento civile e militare e per il 

personale delle Forze armate, nei limiti delle risorse all’uopo iscritte a 

decorrere dal medesimo anno nel Fondo da ripartire per l’attuazione dei contratti; 

b) per il personale universitario a carico dei bilanci delle amministrazioni di appartenenza. 

 

 

Art. 1, comma 1  

A decorrere dal 1°  gennaio  2021,  le  misure  degli  stipendi, dell'indennita'  integrativa  

speciale  e  degli  assegni   fissi   e continuativi  dei  docenti  e  dei  ricercatori  universitari,  

degli ufficiali superiori e degli  ufficiali  generali  e  ammiragli  delle Forze armate e del 

personale con gradi  e  qualifiche  corrispondenti dei Corpi di polizia civili e militari, in 

vigore alla  data  del  1°gennaio 2020, sono incrementate in misura pari allo 0,91 per cento.  

 

Art. 1, comma 2 

Resta fermo quanto previsto dall'art. 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 

convertito, con modificazioni, dalla  legge  22 dicembre 2011, n. 214, come modificato 

dall'art. 13 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla legge  

23 giugno 2014, n. 89.  

 

Art. 2, comma 1  

Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'art. 1,  comma  1,  si provvede, a decorrere dal 2021:  
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Articolo 1, commi 1 e 2 e Articolo 2, 

comma 1, del DPCM 25 luglio 2022 

“Adeguamento retributivo per il 

personale non contrattualizzato a 

decorrere dal 1 gennaio 2022” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Articolo 1, comma 629 della Legge 

27 dicembre 2017, n. 205: 

Trasformazione del regime di  

progressione stipendiale triennale per 

Professori e Ricercatori in regime di 

progressione biennale con decorrenza 

economica dall’anno 2020 

 

 

 

Articolo 1, comma 632 della Legge 

27 dicembre 2017, n. 205: 

Applicabilità al personale INAF del 

comma 629 

 

a. per  il  personale  dei  Corpi  di  polizia  dello  Stato  ad ordinamento civile e militare e per 

il personale delle Forze  armate, nei limiti delle risorse all'uopo iscritte a decorrere  dal  

medesimo anno nel Fondo da ripartire per l'attuazione dei contratti;  

b. per il personale universitario  a  carico  dei  bilanci  delle amministrazioni di appartenenza. 

 

 

 

 

Art. 1, comma1 

A decorrere dal 1° gennaio 2022, le misure degli stipendi, dell'indennità integrativa 

speciale e degli assegni fissi e continuativi dei docenti e dei ricercatori universitari, 

degli ufficiali superiori e degli ufficiali generali e ammiragli delle Forze armate e del 

personale con gradi e qualifiche corrispondenti dei Corpi di polizia civili e militari, in 

vigore alla data del 1° gennaio 2021, sono incrementate in misura pari allo 0,45 per 

cento. 

 

Art. 1, comma 2 

Resta fermo quanto previsto dall’art. 23-ter del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, come modificato 

dall’art. 13 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 23 giugno 2014, n. 89. 

 

Art. 2, comma 1 

Agli oneri derivanti dall'attuazione dell'articolo 1, comma 1, si provvede, a decorrere 

dal 2022: 

a. per il personale dei Corpi di polizia dello Stato ad ordinamento civile e militare e 

per il personale delle Forze armate, nei limiti delle risorse all'uopo iscritte a 

decorrere dal medesimo anno nel Fondo da ripartire per l'attuazione dei contratti; 

b. per il personale universitario a carico dei bilanci delle amministrazioni di 

appartenenza. 

 

 

Il comma 629 dell’articolo 1 della Legge di Bilancio 2018 prevede la trasformazione in 

regime di progressione biennale del regime di progressione stipendiale triennale per classi 

dei professori e ricercatori universitari, previsto dagli articoli 6, comma 14, e 8 della legge 

30 dicembre 2010, n. 240, utilizzando gli stessi importi definiti dal regolamento di cui al 

decreto del Presidente della Repubblica 15 dicembre 2011, n. 232. 

Detta trasformazione avrà decorrenza giuridica dalla classe stipendiale successiva a quella 

triennale in corso di maturazione al 31 dicembre 2017 e conseguente effetto economico a 

decorrere dall’anno 2020.  

 

 

Ai sensi del successivo comma 632 della medesima Legge, infine, le disposizioni di cui al 

comma 629 si applicano anche al personale di ricerca non contrattualizzato in servizio presso 

l'Istituto nazionale di astrofisica (INAF) il cui stato giuridico è equiparato a quello dei 

professori universitari. 

Articolo 1, comma 367, della legge 11 

dicembre 2016, n. 232. 

Con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 365 del presente 

articolo si provvede ad aggiornare i criteri di determinazione degli oneri di cui al decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri 18 aprile 2016, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 

132 dell'8 giugno 2016, in coerenza con quanto previsto dalla lettera a) del medesimo comma 

365. Tale aggiornamento è avvenuto con il D.P.C.M. del 27 febbraio 2017 pubblicato in 

G.U. Serie Generale n. 75 del 30 marzo 2017. 

 

Articolo 23-ter, del decreto legge 6 

dicembre 2011, n. 201, convertito 

dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. 

 

Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previo parere delle competenti 

Commissioni parlamentari, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 

conversione del presente decreto, è definito il trattamento economico annuo 

onnicomprensivo di chiunque riceva a carico delle finanze pubbliche emolumenti o 

retribuzioni nell’ambito di rapporti di lavoro dipendente o autonomo con pubbliche 

amministrazioni statali, di cui all’ articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi incluso il personale in regime di diritto pubblico 

http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000746158ART24,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000746158ART26,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000746158ART26,__m=document
http://entilocali.leggiditalia.it/#id=10LX0000764585ART0,__m=document
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000830222ART0
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000830222ART0
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di cui all’ articolo 3 del medesimo decreto legislativo, e successive modificazioni, stabilendo 

come parametro massimo di riferimento il trattamento economico del primo presidente della 

Corte di cassazione. Ai fini dell’applicazione della disciplina di cui al presente comma 

devono essere computate in modo cumulativo le somme comunque erogate all’interessato a 

carico del medesimo o di più organismi, anche nel caso di pluralità di incarichi conferiti da 

uno stesso organismo nel corso dell’anno.  

Il personale di cui al comma 1 che è chiamato, conservando il trattamento economico 

riconosciuto dall’amministrazione di appartenenza, all’esercizio di funzioni direttive, 

dirigenziali o equiparate, anche in posizione di fuori ruolo o di aspettativa, presso Ministeri 

o enti pubblici nazionali, comprese le autorità amministrative indipendenti, non può ricevere, 

a titolo di retribuzione o di indennità per l’incarico ricoperto, o anche soltanto per il rimborso 

delle spese, più del 25 per cento dell’ammontare complessivo del trattamento economico 

percepito. 

Con il decreto di cui al comma 1 possono essere previste deroghe motivate per le posizioni 

apicali delle rispettive amministrazioni ed è stabilito un limite massimo per i rimborsi di 

spese. 

Le risorse rivenienti dall’applicazione delle misure di cui al presente articolo sono 

annualmente versate al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato. 

 

Articolo 1, commi da 471 a 475, della 

legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge 

di stabilità 2014) come modificati 

dall’articolo 13, comma 1 del decreto 

legge n. 66/2014, convertito, con 

modificazioni, dalla legge n. 89/2014.  

 

471.  A decorrere dal 1° gennaio 2014 le disposizioni di cui all'articolo 23-ter del decreto 

legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 

n. 214, in materia di trattamenti economici, si applicano a chiunque riceva a carico delle 

finanze pubbliche retribuzioni o emolumenti comunque denominati in ragione di rapporti di 

lavoro subordinato o autonomo intercorrenti con le autorità amministrative indipendenti, con 

gli enti pubblici economici e con le pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 

2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ivi incluso il 

personale di diritto pubblico di cui all'articolo 3 del medesimo decreto legislativo. 

472. Sono soggetti al limite di cui all'articolo 23-ter del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 

201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, anche gli 

emolumenti dei componenti degli organi di amministrazione, direzione e controllo delle 

autorità amministrative indipendenti e delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, ove 

previsti dai rispettivi ordinamenti. 

473.  Ai fini dell'applicazione della disciplina di cui ai commi 471 e 472 sono computate in 

modo cumulativo le somme comunque erogate all'interessato a carico di uno o più organismi 

o amministrazioni, ovvero di società partecipate in via diretta o indiretta dalle predette 

amministrazioni. 

474.  Le risorse rivenienti dall'applicazione delle misure di cui ai commi da 472 a 473, per 

le amministrazioni di cui all'articolo 23-ter del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, sono annualmente 

versate al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato ai sensi del comma 4 del medesimo 

articolo 23-ter e, per le restanti amministrazioni ricomprese nei commi da 471 a 473, restano 

acquisite nei rispettivi bilanci ai fini del miglioramento dei relativi saldi. 

475.  Le regioni adeguano, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 

nell'ambito della propria autonomia statutaria e legislativa, i rispettivi ordinamenti alle 

disposizioni di cui ai commi da 471 a 474. Tale adeguamento costituisce adempimento 

necessario ai sensi dell'articolo 2 del decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 7 dicembre 2012, n. 213, ed integra le condizioni previste dalla 

relativa lettera i). 

Articolo 13, comma 1, del decreto 

legge n. 66/2014 convertito, con 

modificazioni, dalla legge n. 89/2014. 

 

 

 

 

 

 

 

 

A decorrere dal 1° maggio 2014 il limite massimo retributivo riferito al primo presidente 

della Corte di cassazione previsto dagli articoli 23-bis e 23-ter del decreto legge 6 dicembre 

2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, e 

successive modificazioni e integrazioni, è fissato in euro 240.000 annui al lordo dei 

contributi previdenziali ed assistenziali e degli oneri fiscali a carico del dipendente. A 

decorrere dalla predetta data i riferimenti al limite retributivo di cui ai predetti articoli 23-

bis e 23-ter contenuti in disposizioni legislative e regolamentari vigenti alla data di entrata 

in vigore del presente decreto, si intendono sostituiti dal predetto importo. Sono in ogni caso 

fatti salvi gli eventuali limiti retributivi in vigore al 30 aprile 2014 determinati per effetto di 

apposite disposizioni legislative, regolamentari e statutarie, qualora inferiori al limite fissato 

dal presente articolo. 
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Articolo 1, comma 68, della Legge 30 

dicembre 2021, n. 234. 

 

 

 

 

 

 

 

A decorrere dall’anno 2022, per il personale di cui all’articolo 1, comma 471, della legge 

27 dicembre 2013, n. 147, il limite retributivo di cui all’articolo 13, comma 1, del decreto-

legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con modificazioni, dalla  

legge 23 giugno 2014, n. 89, è rideterminato sulla base della percentuale stabilita 

ai sensi dell’articolo 24, comma 2, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, in relazione 

agli incrementi medi conseguiti nell’anno precedente dalle categorie di pubblici 

dipendenti contrattualizzati, come calcolati dall’ISTAT ai sensi del comma 1 del 

medesimo articolo 24 (in misura pari allo 0,45 per cento). 

Articolo 1, comma 489, della legge 27 

dicembre 2013, n. 147 (legge di 

stabilità 2014) 

 

Ai soggetti già titolari di trattamenti pensionistici erogati da gestioni previdenziali pubbliche, 

le amministrazioni e gli enti pubblici compresi nell'elenco ISTAT di cui all'articolo 1, comma 

2, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e successive modificazioni, non possono erogare 

trattamenti economici onnicomprensivi che, sommati al trattamento pensionistico, eccedano 

il limite fissato ai sensi dell'articolo 23-ter, comma 1, del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 

201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Nei trattamenti 

pensionistici di cui al presente comma sono compresi i vitalizi, anche conseguenti a funzioni 

pubbliche elettive. Sono fatti salvi i contratti e gli incarichi in corso fino alla loro naturale 

scadenza prevista negli stessi. Gli organi costituzionali applicano i princìpi di cui al presente 

comma nel rispetto dei propri ordinamenti. 

Articolo 1, comma 1, primo periodo, 

del decreto legge n. 98/2011, 

convertito dalla legge n. 111/2011 

 

Il trattamento economico omnicomprensivo annualmente corrisposto, in funzione della 

carica ricoperta o dell'incarico svolto, ai titolari di cariche elettive ed incarichi di vertice o 

quali componenti, comunque denominati, degli organismi, enti e istituzioni, anche collegiali, 

di cui all'allegato A, non può superare la media ponderata rispetto al PIL degli analoghi 

trattamenti economici percepiti annualmente dai titolari di omologhe cariche e incarichi 

negli altri sei principali Stati dell'Area Euro. 

 

Art. 11, comma 6, del decreto 

legislativo n. 175/2016. 

Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni 

parlamentari competenti, per le società a controllo pubblico sono definiti indicatori 

dimensionali quantitativi e qualitativi al fine di individuare fino a cinque fasce per la 

classificazione delle suddette società. Per le società controllate dalle regioni o dagli enti 

locali, il decreto di cui al primo periodo è adottato previa intesa in Conferenza unificata ai 

sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Per ciascuna fascia è 

determinato, in proporzione, il limite dei compensi massimi al quale gli organi di dette 

società devono fare riferimento, secondo criteri oggettivi e trasparenti, per la determinazione 

del trattamento economico annuo onnicomprensivo da corrispondere agli amministratori, ai 

titolari e componenti degli organi di controllo, ai dirigenti e ai dipendenti, che non potrà 

comunque eccedere il limite massimo di euro 240.000 annui al lordo dei contributi 

previdenziali e assistenziali e degli oneri fiscali a carico del beneficiario, tenuto conto anche 

dei compensi corrisposti da altre pubbliche amministrazioni o da altre società a controllo 

pubblico. Le stesse società verificano il rispetto del limite massimo del trattamento 

economico annuo onnicomprensivo dei propri amministratori e dipendenti fissato con il 

suddetto decreto. Sono in ogni caso fatte salve le disposizioni legislative e regolamentari che 

prevedono limiti ai compensi inferiori a quelli previsti dal decreto di cui al presente comma. 

Il decreto stabilisce altresì i criteri di determinazione della parte variabile della 

remunerazione, commisurata ai risultati di bilancio raggiunti dalla società nel corso 

dell'esercizio precedente. In caso di risultati negativi attribuibili alla responsabilità 

dell'amministratore, la parte variabile non può essere corrisposta 

Articolo 1, commi 458 e 459, della 

legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge 

di stabilità 2014) 

 

458. L'articolo 202 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 

gennaio 1957, n. 3, e l'articolo 3, commi 57 e 58, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, sono 

abrogati. Ai pubblici dipendenti che abbiano ricoperto ruoli o incarichi, dopo che siano 

cessati dal ruolo o dall'incarico, è sempre corrisposto un trattamento pari a quello attribuito 

al collega di pari anzianità. 

459. Le amministrazioni interessate adeguano i trattamenti giuridici ed economici, a partire 

dalla prima mensilità successiva alla data di entrata in vigore della presente legge, in 

attuazione di quanto disposto dal comma 458, secondo periodo, del presente articolo e 

dall'articolo 8, comma 5, della legge 19 ottobre 1999, n. 370, come modificato dall'articolo 

5, comma 10-ter, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 7 agosto 2012, n. 135. 
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Articolo 22, comma 5, lettera a), del 

Decreto Legislativo 25 maggio 2017, 

n. 75 

 

5. All'articolo 60 del decreto legislativo 30 marzo 2001,  n.  165, sono apportate le seguenti 

modificazioni:  

  a) al comma 1, dopo le parole «Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 

economica» ovunque ricorrano, sono  inserite  le seguenti: « - Dipartimento della Ragioneria 

generale dello Stato», le parole «un modello di rilevazione» sono  sostituite  dalle  seguenti: 

«le modalità di acquisizione», dopo le parole «in  quiescenza»  sono inserite le seguenti: 

«presso le amministrazioni pubbliche», dopo  le parole «per la loro evidenziazione» sono  

inserite  le  seguenti:  «, limitatamente al personale dipendente dei ministeri,»,  e  le  parole 

«ai bilanci» sono  sostituite  dalle  seguenti:  «al  bilancio  dello Stato». 

D.lgs.  n. 116/2016, recante 

modifiche all'articolo 55-quater del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165, ai sensi dell'articolo 17, comma 

1, lettera s), della legge 7 agosto 2015, 

n. 124, in materia di licenziamento 

disciplinare 

Il decreto legislativo 20 giugno 2016, n. 116, recante modifiche all'articolo 55-quater del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, lettera s), della 

legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di licenziamento disciplinare (adottato in attuazione 

della delega di cui agli articoli 16 e 17, comma 1, lettera s), della legge n. 124/2015) reca la 

modifica dell’articolo 55-quater del decreto legislativo n. 165/2001 sul licenziamento 

disciplinare. 

Si è, in tal modo, riconosciuta una maggiore gravità alla condotta del pubblico dipendente 

che attesta falsamente la sua presenza, allargandone contestualmente l'ambito di 

applicazione. Tale condotta comporterà la sospensione cautelare immediata senza stipendio 

del dipendente entro quarantotto ore, e, se confermata, potrà comportare il licenziamento del 

dipendente ritenuto colpevole entro trenta giorni. 

 

 

 
 

Risorse per il Trattamento accessorio/contrattazione integrativa 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 1, commi da 189 a 197, della 

legge 23 dicembre 2005, n. 266. 

 

 

 

Articolo 67, comma 5, del D.L. 25 

giugno 2008, n. 112, convertito, con 

modificazioni, dalla legge n. 

133/2008. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il comma 189, come modificato per effetto dell’art. 67, comma 5, del decreto legge n. 

112/2008, convertito dalla legge n. 133/2008, prevede, per le amministrazioni ivi indicate, 

che l’ammontare complessivo dei fondi per il trattamento accessorio del personale, 

determinato ai sensi delle rispettive normative contrattuali, non può eccedere quello previsto 

per l’anno 2004, come certificato dagli organi di controllo. 

 

Al riguardo, si fa presente che ai sensi dell’art. 40-bis, commi 1 e 2, del decreto legislativo 

n. 165/2001, il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva 

integrativa con i vincoli di bilancio e quelli derivanti dall'applicazione delle norme di legge, 

con particolare riferimento alle disposizioni inderogabili che incidono sulla misura e sulla 

corresponsione dei trattamenti accessori, è effettuato dal collegio dei revisori dei conti, dal 

collegio sindacale, dagli uffici centrali di bilancio o dagli analoghi organi previsti dai 

rispettivi ordinamenti (comma 1) e, per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento 

autonomo, nonché per gli enti pubblici non economici e per gli enti e le istituzioni di ricerca 

con organico superiore a duecento unità, congiuntamente, dalla Presidenza del Consiglio dei 

Ministri - Dipartimento della funzione pubblica e dal Ministero dell'economia e delle finanze 

- Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato (comma 2).  

I commi da 190 a 197 dell’art. 1 della legge n. 266/2005  recano specifiche disposizioni 

intese al contenimento della spesa inerente ai fondi per la contrattazione integrativa. 

Articolo 67, commi 3 e 6, del decreto 

legge 25 giugno 2008, n. 112. 

, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133. 

3.  A decorrere dall'anno 2010 le risorse previste dalle disposizioni di cui all’ allegato B, che 

vanno a confluire nei fondi per il finanziamento della contrattazione integrativa delle 

Amministrazioni statali, sono ridotte del 20% e sono utilizzate sulla base di nuovi criteri e 

modalità di cui al comma 2 che tengano conto dell'apporto individuale degli uffici e 

dell'effettiva applicazione ai processi di realizzazione degli obiettivi istituzionali indicati 

dalle predette disposizioni. 

6.  Le somme provenienti dalle riduzioni di spesa di cui al presente articolo sono versate 

annualmente dagli Enti e dalle amministrazioni dotati di autonomia finanziaria entro il mese 

di ottobre all'entrata del bilancio dello Stato con imputazione al capo X, capitolo 2368.  

 

Articolo 16, commi 4 e 5, del decreto 

legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 15 

luglio 2011, n.111. 

4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 11, le amministrazioni di cui all'articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono adottare entro il 31 marzo 

di ogni anno piani triennali di razionalizzazione e riqualificazione della spesa, di riordino e 

ristrutturazione amministrativa, di semplificazione e digitalizzazione, di riduzione dei costi 
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della politica e di funzionamento, ivi compresi gli appalti di servizio, gli affidamenti alle 

partecipate e il ricorso alle consulenze attraverso persone giuridiche. Detti piani indicano la 

spesa sostenuta a legislazione vigente per ciascuna delle voci di spesa interessate e i correlati 

obiettivi in termini fisici e finanziari. 

5. In relazione ai processi di cui al comma 4, le eventuali economie aggiuntive effettivamente 

realizzate rispetto a quelle già previste dalla normativa vigente, dall'articolo 12 e dal presente 

articolo ai fini del miglioramento dei saldi di finanza pubblica, possono essere utilizzate 

annualmente, nell'importo massimo del 50 per cento, per la contrattazione integrativa, di cui 

il 50 per cento destinato alla erogazione dei premi previsti dall'articolo 19 del decreto 

legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. La restante quota è versata annualmente dagli enti e dalle 

amministrazioni dotati di autonomia finanziaria ad apposito capitolo dell'entrata del bilancio 

dello Stato. La disposizione di cui al precedente periodo non si applica agli enti territoriali e 

agli enti, di competenza regionale o delle provincie autonome di Trento e di Bolzano, del 

SSN. Le risorse di cui al primo periodo sono utilizzabili solo se a consuntivo è accertato, con 

riferimento a ciascun esercizio, dalle amministrazioni interessate, il raggiungimento degli 

obiettivi fissati per ciascuna delle singole voci di spesa previste nei piani di cui al comma 4 

e i conseguenti risparmi. I risparmi sono certificati, ai sensi della normativa vigente, dai 

competenti organi di controllo. Per la Presidenza del Consiglio dei Ministri e i Ministeri la 

verifica viene effettuata dal Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 

Ragioneria generale dello Stato per il tramite, rispettivamente, dell'UBRRAC e degli uffici 

centrali di bilancio e dalla Presidenza del Consiglio - Dipartimento della funzione pubblica. 

Articolo 40 del decreto legislativo n. 

165/2001 come modificato 

dall'articolo 11 del decreto legislativo 

n. 75/2017 

lett. a) sostituisce il comma 1: La contrattazione collettiva disciplina il rapporto di lavoro e 

le relazioni sindacali e si svolge con le modalità previste dal presente decreto. Nelle materie 

relative alle sanzioni disciplinari, alla valutazione delle prestazioni ai fini della 

corresponsione del trattamento accessorio, della mobilità, la contrattazione collettiva è 

consentita nei limiti previsti dalle norme di legge. Sono escluse dalla contrattazione 

collettiva le materie attinenti all'organizzazione degli uffici, quelle oggetto di partecipazione 

sindacale ai sensi dell'articolo 9, quelle afferenti alle prerogative dirigenziali ai sensi degli 

articoli 5, comma 2, 16 e 17, la materia del conferimento e della revoca degli incarichi 

dirigenziali, nonché quelle di cui all'articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 23 ottobre 

1992, n. 421; 

lett. c) di modifica del comma 3-bis: Le pubbliche amministrazioni attivano autonomi 

livelli di contrattazione collettiva integrativa, nel rispetto dell'articolo 7, comma 5, e dei 

vincoli di bilancio risultanti dagli strumenti di programmazione annuale e pluriennale di 

ciascuna amministrazione. La contrattazione collettiva integrativa assicura adeguati livelli 

di efficienza e produttività dei servizi pubblici, incentivando l'impegno e la qualità della 

performance, destinandovi, per l'ottimale perseguimento degli obiettivi organizzativi ed 

individuali, una quota prevalente delle risorse finalizzate ai trattamenti economici accessori 

comunque denominati ai sensi dell'articolo 45, comma 3. La predetta quota è collegata alle 

risorse variabili determinate per l'anno di riferimento……… 

lettera f) sostituisce il comma 3-quinquies, sesto periodo: “In caso di superamento di 

vincoli finanziari accertato da parte delle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti, 

del Dipartimento della funzione pubblica o del Ministero dell'economia e delle finanze è 

fatto altresì obbligo di recupero nell'ambito della sessione negoziale successiva, con quote 

annuali e per un numero massimo di annualità corrispondente a quelle in cui si è verificato 

il superamento di tali vincoli. Al fine di non pregiudicare l'ordinata prosecuzione dell'attività 

amministrativa delle amministrazioni interessate, la quota del recupero non può eccedere il 

25 per cento delle risorse destinate alla contrattazione integrativa ed il numero di annualità 

di cui al periodo precedente, previa certificazione degli organi di controllo di cui all'articolo 

40-bis, comma 1, è corrispondentemente incrementato…………. “. 

 

Articolo 40-bis, commi 1, 2, 3, 5 e 7 

del decreto legislativo n. 165/2001 

come modificato dall'articolo 14, 

della legge 16 gennaio 2003, n. 3, e 

così sostituito dal comma 1 

dell’articolo 55 del decreto legislativo 

27 ottobre 2009,  n. 150. 

1. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i 

vincoli di bilancio e quelli derivanti dall'applicazione delle norme di legge, con particolare 

riferimento alle disposizioni inderogabili che incidono sulla misura e sulla corresponsione 

dei trattamenti accessori è effettuato dal collegio dei revisori dei conti, dal collegio sindacale, 

dagli uffici centrali di bilancio o dagli analoghi organi previsti dai rispettivi ordinamenti. 

Qualora dai contratti integrativi derivino costi non compatibili con i rispettivi vincoli di 

bilancio delle amministrazioni, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 40, comma 3-

quinquies, sesto periodo. 

http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000100804ART2,__m=document
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2.  Per le amministrazioni statali, anche ad ordinamento autonomo, nonché per gli enti 

pubblici non economici e per gli enti e le istituzioni di ricerca con organico superiore a 

duecento unità, i contratti integrativi sottoscritti, corredati da una apposita relazione tecnico-

finanziaria ed una relazione illustrativa certificate dai competenti organi di controllo previsti 

dal comma 1, sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della 

funzione pubblica e al Ministero dell'economia e delle finanze - Dipartimento della 

Ragioneria generale dello Stato, che, entro trenta giorni dalla data di ricevimento, ne 

accertano, congiuntamente, la compatibilità economico-finanziaria, ai sensi del presente 

articolo e dell'articolo 40, comma 3-quinquies. Decorso tale termine, che può essere sospeso 

in caso di richiesta di elementi istruttori, la delegazione di parte pubblica può procedere alla 

stipula del contratto integrativo. Nel caso in cui il riscontro abbia esito negativo, le parti 

riprendono le trattative. 

3.  Le amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, inviano entro il 31 maggio 

di ogni anno, specifiche informazioni sui costi della contrattazione integrativa, certificate 

dagli organi di controllo interno, al Ministero dell'economia e delle finanze, che predispone, 

allo scopo, uno specifico modello di rilevazione, d'intesa con la Corte dei conti e con la 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della funzione pubblica. Tali 

informazioni sono volte ad accertare, oltre il rispetto dei vincoli finanziari in ordine sia alla 

consistenza delle risorse assegnate ai fondi per la contrattazione integrativa sia all'evoluzione 

della consistenza dei fondi e della spesa derivante dai contratti integrativi applicati, anche la 

concreta definizione ed applicazione di criteri improntati alla premialità, al riconoscimento 

del merito ed alla valorizzazione dell'impegno e della qualità della performance individuale, 

con riguardo ai diversi istituti finanziati dalla contrattazione integrativa, nonché a parametri 

di selettività, con particolare riferimento alle progressioni economiche. Le informazioni sono 

trasmesse alla Corte dei conti che, ferme restando le ipotesi di responsabilità eventualmente 

ravvisabili le utilizza, unitamente a quelle trasmesse ai sensi del Titolo V, anche ai fini del 

referto sul costo del lavoro. 

5. Ai fini dell'articolo 46, comma 4, le pubbliche amministrazioni sono tenute a trasmettere 

all'ARAN, per via telematica, entro cinque giorni dalla sottoscrizione, il testo contrattuale 

con l'allegata relazione tecnico-finanziaria ed illustrativa e con l'indicazione delle modalità 

di copertura dei relativi oneri con riferimento agli strumenti annuali e pluriennali di bilancio. 

I predetti testi contrattuali sono altresì trasmessi al CNEL. 

7. In caso di mancato adempimento delle prescrizioni del presente articolo, oltre alle sanzioni 

previste dall'articolo 60, comma 2, è fatto divieto alle amministrazioni di procedere a 

qualsiasi adeguamento delle risorse destinate alla contrattazione integrativa. Gli organi di 

controllo previsti dal comma 1 vigilano sulla corretta applicazione delle disposizioni del 

presente articolo. 

Articolo 23 del D.Lgs. n. 75/2017 

Art. 1, comma 634, della legge n. 

205/2017 

L’art. 23 del D.Lgs. n. 75/2017, al comma 1, ha stabilito che al fine di perseguire la 

progressiva armonizzazione dei trattamenti economici accessori del personale delle 

amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 

la contrattazione collettiva nazionale, per ogni comparto o area di contrattazione, dovrà 

operare la graduale convergenza dei medesimi trattamenti anche mediante la differenziata 

distribuzione, distintamente per il personale dirigenziale e non dirigenziale, delle risorse 

finanziarie destinate all'incremento dei fondi per la contrattazione integrativa di ciascuna 

amministrazione. 

Nelle more di quanto previsto dal summenzionato comma 1, al fine di assicurare la 

semplificazione amministrativa, la valorizzazione del merito, la qualità dei servizi e 

garantire adeguati livelli di efficienza ed economicità dell'azione amministrativa, 

assicurando al contempo l'invarianza della spesa, a decorrere dal 1° gennaio 2017, il 

comma 2 ha stabilito che l'ammontare complessivo delle risorse destinate annualmente al 

trattamento accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, di ciascuna delle 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, non possa superare il corrispondente importo determinato per l'anno 2016. 

Inoltre, a decorrere dalla predetta data l'articolo 1, comma 236, della legge 28 dicembre 

2015, n. 208 sia abrogato.  

L’art. 1, comma 634, della legge n. 205/2017, inserendo il comma 4-bis all’art. 23 del 

decreto legislativo n. 75/2017, ha esteso alle Università statali, in via sperimentale a 

decorrere dal 1° gennaio 2018 e sino al 31 dicembre 2020, la possibilità di incrementare, 

oltre il limite previsto dal comma 2 del citato art. 23, la parte variabile dei fondi per la 

contrattazione integrativa destinata al personale in servizio, anche di livello dirigenziale, in 
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misura non superiore a una percentuale della componente stabile dei fondi medesimi. 

Con apposito DPCM, adottato su proposta del Ministro per la semplificazione e la pubblica 

amministrazione, di concerto con Ministro dell’economia e delle finanze e con il Ministro 

dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentita la Conferenza dei rettori delle 

università italiane, sono individuate le Università statali che possono accedere alla predetta 

sperimentazione, tenendo conto, in particolare, dei seguenti parametri: 

• il rispetto dei termini di pagamento dei debiti di natura commerciale previsti dall’art. 41, 

comma 2, del decreto legge n. 66/2014; 

• la dinamica del rapporto tra salario accessorio e retribuzione complessiva 

• dell’indicatore delle spese di personale previsto dall’art. 5, del decreto legislativo n. 

49/2012; 

• dell’indicatore di sostenibilità economico-finanziaria, come definito agli effetti 

dell’applicazione dell’art. 7 del medesimo decreto legislativo n. 49/2012. 

Con il medesimo decreto è individuata la percentuale di incremento della parte variabile dei 

fondi.   

Art. 1, comma 800, della legge n. 

205/2017 

Introduce disposizioni a fine di consentire la progressiva armonizzazione del trattamento 

economico del personale delle città metropolitane e delle province transitato in altre 

amministrazioni pubbliche ai sensi dell'articolo 1, comma 92, della legge  n. 56/2014, e 

dell'articolo 1, commi 424 e 425, della legge n.190/2014, con quello del personale delle 

amministrazioni di destinazione. 

A decorrere dal 1° gennaio 2018 non si applica quanto previsto dall'articolo 1, comma 96, 

lettera a), della predetta legge n. 56 del 2014, fatto salvo il mantenimento dell'assegno ad 

personam per le voci fisse e continuative, ove il trattamento economico dell'amministrazione 

di destinazione sia inferiore a quello dell'amministrazione di provenienza. Per le medesime 

finalità di cui al primo periodo, a decorrere dal 1° gennaio 2018 i fondi destinati al 

trattamento economico accessorio del personale, anche di livello dirigenziale, degli enti 

presso cui il predetto personale è transitato in misura superiore al numero del personale 

cessato possono essere incrementati, con riferimento al medesimo personale, in misura non 

superiore alla differenza tra il valore medio individuale del trattamento economico 

accessorio del personale dell'amministrazione di destinazione, calcolato con riferimento 

all'anno 2016, e quello corrisposto, in applicazione del citato articolo 1, comma 96, lettera 

a), della legge n. 56 del 2014, al personale trasferito, a condizione che siano rispettati i 

parametri di cui all'articolo 23, comma 4, lettere a) e b), del decreto legislativo 25 maggio 

2017, n. 75. Ai conseguenti maggiori oneri le amministrazioni provvedono a valere e nei 

limiti delle rispettive facoltà assunzionali.. 

Articolo 11, commi 1 e 2, del decreto 

legge n. 135/2018 convertito nella 

Legge n. 12/2019. 

1. In ordine all'incidenza sul trattamento accessorio delle risorse derivanti dalla 

contrattazione collettiva nazionale e delle assunzioni in deroga, il limite di cui all'articolo 

23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75, non opera con riferimento: 

a) agli incrementi previsti, successivamente alla data di entrata in vigore del medesimo 

decreto n. 75 del 2017, dai contratti collettivi nazionali di lavoro, a valere sulle disponibilità 

finanziarie di cui all'articolo 48 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e dagli 

analoghi provvedimenti negoziali riguardanti il personale contrattualizzato in regime di 

diritto pubblico;  

b) alle risorse previste da specifiche disposizioni normative a copertura degli oneri del 

trattamento economico accessorio per le assunzioni effettuate, in deroga alle facoltà 

assunzionali vigenti, successivamente all'entrata in vigore del citato articolo 23.  

 

2. Le disposizioni di cui al comma l si applicano anche con riferimento alle assunzioni 

effettuate utilizzando, anche per quanto riguarda il trattamento accessorio, le risorse di cui 

all'articolo 20, comma 3, del decreto legislativo n. 75 del 2017. 

Articolo 1, comma 604, della Legge 

30 dicembre 2021, n. 234. 

 

 

Al fine di dare attuazione a quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, del decreto- legge 9 

giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, le 

risorse destinate ai trattamenti accessori del personale dipendente dalle amministrazioni di 

cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono essere 

incrementate, rispetto a quelle destinate a tali finalità nel 2021, con modalità e criteri 

stabiliti dalla contrattazione collettiva nazionale relativa al triennio 2019-2021 o dai 

provvedimenti di determinazione o autorizzazione dei medesimi trattamenti, di una misura 

percentuale del monte salari 2018 da determinare, per le amministrazioni statali, nei 

limiti di una spesa complessiva di 110,6 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022, 

al lordo degli oneri contributivi ai fini previdenziali e dell’imposta regionale sulle 
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http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000807995ART438,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000807995ART439,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000797968ART13,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000797968ART13,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000797968ART13,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000797968ART13,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000850658ART62,__m=document
http://pa.leggiditalia.it/#id=10LX0000850658ART62,__m=document


 

 

 

73 

 

attività produttive, mediante l’istituzione nello stato di previsione del Ministero 

dell’economia e delle finanze di un apposito fondo con una dotazione di pari importo e, 

per le restanti amministrazioni, a valere sui propri bilanci, con la medesima percentuale 

e i medesimi criteri previsti per il personale delle amministrazioni dello Stato, 

secondo gli indirizzi impartiti dai rispettivi comitati di settore ai sensi dell’articolo 47, 

comma 2, del predetto decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. 

 

 

 
 

Onorari delle Avvocature delle amministrazioni pubbliche 
Riferimento normativo Disposizione 

Articolo 9 del decreto legge n. 

90/2014, convertito, con 

modificazioni, dalla legge n. 

114/2014 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Comma 4 così modificato dall'art. 1, 

comma 486, lett. a) e b), L. 27 

dicembre 2017, n. 205, a decorrere dal 

1° gennaio 2018. 

 

 

1. I compensi professionali corrisposti dalle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, 

comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, agli 

avvocati dipendenti delle amministrazioni stesse, ivi incluso il personale dell'Avvocatura 

dello Stato, sono computati ai fini del raggiungimento del limite retributivo di cui all'articolo 

23-ter del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 

22 dicembre 2011, n. 214, e successive modificazioni. 

2. Sono abrogati il comma 457 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e il terzo 

comma dell'articolo 21 del testo unico di cui al regio decreto 30 ottobre 1933, n. 1611. 

L'abrogazione del citato terzo comma ha efficacia relativamente alle sentenze depositate 

successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

3. Nelle ipotesi di sentenza favorevole con recupero delle spese legali a carico delle 

controparti, le somme recuperate sono ripartite tra gli avvocati dipendenti delle 

amministrazioni di cui al comma 1, esclusi gli avvocati e i procuratori dello Stato, nella 

misura e con le modalità stabilite dai rispettivi regolamenti e dalla contrattazione collettiva 

ai sensi del comma 5 e comunque nel rispetto dei limiti di cui al comma 7. La parte rimanente 

delle suddette somme è riversata nel bilancio dell'amministrazione. 

4. Nelle ipotesi di sentenza favorevole con recupero delle spese legali a carico delle 

controparti, il 75 per cento delle somme recuperate è ripartito tra gli avvocati e procuratori 

dello Stato secondo le previsioni regolamentari dell'Avvocatura dello Stato, adottate ai sensi 

del comma 5. Il rimanente 25 per cento è destinato al Fondo per la riduzione della pressione 

fiscale, di cui all'articolo 1, comma 431, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, e successive 

modificazioni. 

5. I regolamenti dell'Avvocatura dello Stato e degli altri enti pubblici e i contratti collettivi 

prevedono criteri di riparto delle somme di cui al primo periodo del comma 3 e al primo 

periodo del comma 4 in base al rendimento individuale, secondo criteri oggettivamente 

misurabili che tengano conto tra l'altro della puntualità negli adempimenti processuali. I 

suddetti regolamenti e contratti collettivi definiscono altresì i criteri di assegnazione degli 

affari consultivi e contenziosi, da operare ove possibile attraverso sistemi informatici, 

secondo princìpi di parità di trattamento e di specializzazione professionale.  

6. In tutti i casi di pronunciata compensazione integrale delle spese, ivi compresi quelli di 

transazione dopo sentenza favorevole alle amministrazioni pubbliche di cui al comma 1, ai 

dipendenti, ad esclusione del personale dell'Avvocatura dello Stato, sono corrisposti 

compensi professionali in base alle norme regolamentari o contrattuali vigenti e nei limiti 

dello stanziamento previsto, il quale non può superare il corrispondente stanziamento 

relativo all'anno 2013. Nei giudizi di cui all'articolo 152 delle disposizioni per l'attuazione 

del codice di procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 

1941, n. 1368, possono essere corrisposti compensi professionali in base alle norme 

regolamentari o contrattuali delle relative amministrazioni e nei limiti dello stanziamento 

previsto. Il suddetto stanziamento non può superare il corrispondente stanziamento relativo 

all'anno 2013. 

7.  I compensi professionali di cui al comma 3 e al primo periodo del comma 6 possono 

essere corrisposti in modo da attribuire a ciascun avvocato una somma non superiore al suo 

trattamento economico complessivo. 

8. Il primo periodo del comma 6 si applica alle sentenze depositate successivamente alla data 

di entrata in vigore del presente decreto. I commi 3, 4 e 5 e il secondo e il terzo periodo del 

comma 6 nonché il comma 7 si applicano a decorrere dall'adeguamento dei regolamenti e 
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dei contratti collettivi di cui al comma 5, da operare entro tre mesi dalla data di entrata in 

vigore della legge di conversione del presente decreto. In assenza del suddetto adeguamento, 

a decorrere dal 1°gennaio 2015, le amministrazioni pubbliche di cui al comma 1 non possono 

corrispondere compensi professionali agli avvocati dipendenti delle amministrazioni stesse, 

ivi incluso il personale dell'Avvocatura dello Stato. 

9.  Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare minori risparmi rispetto a quelli 

già previsti a legislazione vigente e considerati nei saldi tendenziali di finanza pubblica. 

 
 

Disposizioni sui pagamenti delle pubbliche amministrazioni. 

Riferimento normativo Disposizione 
Articolo 48-bis del decreto del 

Presidente della Repubblica 29 

settembre 1973, n. 602, inserito 

dall’articolo 2, comma 9, D.L. 3 

ottobre 2006, n. 262, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 24 

novembre 2006, n. 286. 

 

Sull'applicabilità delle disposizioni 

del presente articolo vedi l'art. 153, 

comma 1, D.L. 19 maggio 2020, n. 

34, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 17 luglio 2020, n. 77, e, 

successivamente, l'art. 2, comma 4, 

D.L. 27 gennaio 2022, n. 4, 

convertito, con modificazioni, dalla 

L. 28 marzo 2022, n. 25. 

 

 

Il comma 1 è stato modificato dall'art. 

1, comma 986, L. 27 dicembre 2017, 

n. 205, a decorrere dal 1° gennaio 

2018; a norma dell'art. 1, comma 988, 

della medesima legge n. 205/2017 

tale disposizione si applica a 

decorrere dal 1° marzo 2018. Infine, il 

comma 1 è stato così modificato 

dall'art. 36, comma 2-undecies, D.L. 

30 aprile 2019, n. 34, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 28 giugno 

2019, n. 58 con decorrenza 30 giugno 

2019. 

 

 

 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al comma 2, le 

amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, e le società a prevalente partecipazione pubblica, prima di effettuare, a 

qualunque titolo, il pagamento di un importo superiore a cinquemila euro, verificano, anche 

in via telematica, se il beneficiario è inadempiente all'obbligo di versamento derivante dalla 

notifica di una o più cartelle di pagamento per un ammontare complessivo pari almeno a tale 

importo e, in caso affermativo, non procedono al pagamento e segnalano la circostanza 

all'agente della riscossione competente per territorio, ai fini dell'esercizio dell'attività di 

riscossione delle somme iscritte a ruolo. La presente disposizione non si applica alle aziende 

o società per le quali sia stato disposto il sequestro o la confisca ai sensi dell'articolo 12-

sexies del decreto-legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 

agosto 1992, n. 356, ovvero della legge 31 maggio 1965, n. 575, ovvero che abbiano ottenuto 

la dilazione del pagamento ai sensi dell'articolo 19 del presente decreto nonché ai 

risparmiatori di cui all'articolo 1, comma 494, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, che 

hanno subito un pregiudizio ingiusto da parte di banche e loro controllate aventi sede legale 

in Italia, poste in liquidazione coatta amministrativa dopo il 16 novembre 2015 e prima del 

16 gennaio 2018.  

2. Con regolamento del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare ai sensi 

dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono stabilite le modalità di 

attuazione delle disposizioni di cui al comma 1.  

2-bis. Con decreto di natura non regolamentare del Ministro dell'economia e delle finanze, 

l'importo di cui al comma 1 può essere aumentato, in misura comunque non superiore al 

doppio, ovvero diminuito. 

 

  

Art. 1, comma 653, della legge 30 

dicembre 2021, n. 234 

Le disposizioni che prevedono, in conseguenza dell'emergenza epidemiologica da COVID-

19, l'erogazione da parte dell'Agenzia delle entrate di contributi a fondo perduto si 

interpretano nel senso che a tali erogazioni non si applicano le disposizioni di cui all'articolo 

48-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

Articolo 3 del decreto del Ministro 

dell’economia e delle finanze 18 

gennaio 2008, n. 40. 

 

 

 

 

 

 

1. Se Equitalia Servizi S.p.A. risponde alla richiesta di cui all'articolo 2 comunicando che 

non risulta un inadempimento, ovvero se non fornisce alcuna risposta nel termine previsto 

dal medesimo articolo 2, il soggetto pubblico procede al pagamento a favore del beneficiario 

delle somme ad esso spettanti. 

2. Se Equitalia Servizi S.p.A. comunica che risulta un inadempimento, la richiesta del 

soggetto pubblico costituisce segnalazione ai sensi del citato articolo 48-bis, comma 1, del 

decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973. 

3. Nel caso previsto dal comma precedente la comunicazione di cui al comma 2 dell'articolo 

2 contiene l'indicazione dell'ammontare del debito del beneficiario per cui si è verificato 
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Comma 4 così modificato dall'art. 1, 

comma 987, lett. b), L. 27 dicembre 

2017, n. 205, a decorrere dal 1° 

gennaio 2018; per l'applicabilità di 

tale disposizione vedi l'art. 1, comma 

988, della medesima legge n. 

205/2017. 

l'inadempimento, comprensivo delle spese esecutive e degli interessi di mora dovuti. Con la 

stessa comunicazione, Equitalia Servizi S.p.A. preannuncia l'intenzione dell'agente della 

riscossione competente per territorio di procedere alla notifica dell'ordine di versamento di 

cui all'articolo 72-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 1973. 

4. Il soggetto pubblico non procede al pagamento delle somme dovute al beneficiario fino 

alla concorrenza dell'ammontare del debito comunicato ai sensi del comma 3 per i sessanta 

giorni successivi a quello della comunicazione. Qualora il pagamento sia relativo ai crediti 

di cui all'articolo 545, terzo comma, del codice di procedura civile, il soggetto pubblico 

sospende il pagamento nei limiti previsti dal quarto comma del medesimo articolo 545 e di 

cui all'articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1950, n. 180.  

5. Se durante la sospensione di cui al comma 4 e prima della notifica dell'ordine di 

versamento di cui all'articolo 72-bis del decreto del Presidente della Repubblica n. 602 del 

1973 intervengono pagamenti da parte del beneficiario o provvedimenti dell'ente creditore 

che fanno venir meno l'inadempimento o ne riducono l'ammontare, Equitalia Servizi S.p.A. 

lo comunica prontamente al soggetto pubblico, indicando l'importo del pagamento che 

quest'ultimo può conseguentemente effettuare a favore del beneficiario.  

6. Decorso il termine di cui al comma 4 senza che il competente agente della riscossione 

abbia notificato, ai sensi dell'articolo 72-bis del citato decreto del Presidente della 

Repubblica n. 602 del 1973, l'ordine di versamento di somme per l'importo di cui al comma 

3, il soggetto pubblico procede al pagamento delle somme spettanti al beneficiario. 

 
 

Misure straordinarie connesse alla gestione dell’emergenza COVID-19 

Riferimento normativo Disposizione 
Articolo 75  del decreto legge 17 

marzo 2020, n. 18, (Decreto cura 

Italia) convertito, con modificazioni, 

in legge 24 aprile 2020, n. 27, con 

decorrenza dal 30 aprile 2020. 

 

 

Il comma 1 è stato così modificato 

prima dall'allegato alla legge di 

conversione, L. 24 aprile 2020, n. 27, 

con decorrenza dal 30 aprile 2020, e 

poi dall'art. 1, comma 11, D.L. 31 

dicembre 2020, n. 183 con decorrenza 

dal 31 dicembre 2020 convertito in 

legge dalla L. 26.02.2021, n. 21 con 

decorrenza dal 02.03.2021. 

Articolo 75 

(Acquisti per lo sviluppo di sistemi informativi per la diffusione del lavoro agile e di 

servizi in rete per l'accesso di cittadini e imprese) 

 

1. Al fine di agevolare la diffusione del lavoro agile di cui all'articolo 18 della legge 22 

maggio 2017, n. 81, favorire la diffusione di servizi in rete, ivi inclusi i servizi di 

telemedicina, e agevolare l'accesso agli stessi da parte di cittadini e imprese, quali ulteriori 

misure di contrasto agli effetti dell'imprevedibile emergenza epidemiologica da COVID-19, 

le amministrazioni aggiudicatrici, come definite dall'articolo 3 del codice di cui al decreto 

legislativo 18 aprile 2016, n. 50, nonché le autorità amministrative indipendenti, ivi 

comprese la Commissione nazionale per le società e la borsa e la Commissione di vigilanza 

sui fondi pensione, in deroga ad ogni disposizione di legge che disciplina i procedimenti di 

approvvigionamento, affidamento e acquisto di beni, forniture, lavori e opere, fatto salvo il 

rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di 

cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché del decreto-legge 21 settembre 

2019, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 novembre 2019, n. 133, e del 

decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 

2012, n. 56 sono autorizzate, sino al 31 dicembre 2021, ad acquistare beni e servizi 

informatici, preferibilmente basati sul modello cloud SaaS (software as a service) e, soltanto 

laddove ricorrono esigenze di sicurezza pubblica ai sensi dell'articolo 4, paragrafo 1, del 

regolamento (UE) 2018/1807 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 14 novembre 

2018, con sistemi di conservazione, processamento e gestione dei dati necessariamente 

localizzati sul territorio nazionale, nonché servizi di connettività, mediante procedura 

negoziata senza previa pubblicazione di un bando di gara ai sensi dell'articolo 63, comma 2, 

lett. c), del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, selezionando l'affidatario tra almeno 

quattro operatori economici, di cui almeno una «start-up innovativa» o un «piccola e media 

impresa innovativa», iscritta nell'apposita sezione speciale del registro delle imprese di cui 

all'articolo 25, comma 8, del decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 e all'articolo 4, comma 2, del decreto-

legge 24 gennaio 2015, n. 3, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2015, n. 

33. 

 

2. Le amministrazioni trasmettono al Dipartimento per la trasformazione digitale e al 

Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri gli atti con 

i quali sono indette le procedure negoziate. 
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3. Le amministrazioni possono stipulare il contratto previa acquisizione di una 

autocertificazione dell'operatore economico aggiudicatario attestante il possesso dei requisiti 

generali, finanziari e tecnici, la regolarità del DURC e l'assenza di motivi di esclusione 

secondo segnalazioni rilevabili dal Casellario Informatico dell'Autorità nazionale 

anticorruzione (ANAC), nonché previa verifica del rispetto delle prescrizioni imposte dalle 

disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto 

legislativo 6 settembre 2011, n. 159. Al termine delle procedure di gara, le amministrazioni 

stipulano immediatamente il contratto ed avviano l'esecuzione dello stesso, anche in deroga 

ai termini di cui all'articolo 32 del decreto legislativo n. 50 del 2016. 

 

3-bis. I contratti relativi agli acquisti di servizi informatici e di connettività hanno una durata 

massima non superiore a trentasei mesi, prevedono di diritto la facoltà di recesso unilaterale 

dell'amministrazione decorso un periodo non superiore a dodici mesi dall'inizio 

dell'esecuzione e garantiscono in ogni caso il rispetto dei princìpi di interoperabilità e di 

portabilità dei dati personali e dei contenuti comunque realizzati o trattati attraverso le 

soluzioni acquisite ai sensi del comma 1, senza ulteriori oneri per il committente. La facoltà 

di recesso unilaterale, di cui al periodo precedente, è attribuita senza corrispettivo e senza 

oneri di alcun genere a carico dell'amministrazione. 

 

4. Gli acquisti di cui al comma 1 devono essere relativi a progetti coerenti con il Piano 

triennale per l'informatica nella pubblica amministrazione. Gli interventi di sviluppo e 

implementazione dei sistemi informativi devono prevedere, nei casi in cui ciò è possibile, 

l'integrazione con le piattaforme abilitanti previste dagli articoli 5, 62, 64 e 64-bis del codice 

di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.  

 

5. Le amministrazioni pubbliche procedono ai sensi del comma 1 con le risorse disponibili 

a legislazione vigente. Dall'attuazione della disposizione non derivano nuovi o maggiori 

oneri a carico della finanza pubblica. 

Articolo 238 del decreto legge 19 

maggio 2020, n. 34, convertito, con 

modificazioni, in legge 17 luglio 

2020, n. 77, con decorrenza dal 19 

luglio 2020 (Decreto Rilancio) 

 

 

I commi 2, 4, 5, 6, 8 e 9 sono stati così 

modificati dall'allegato alla legge di 

conversione, L. 17.07.2020, n. 77 con 

decorrenza dal 19.07.2020. 

 

 

 

 

 

Il comma 2 è stato così modificato 

dalla legge di conversione 17 luglio 

2020, n. 77 e, successivamente, 

dall'art. 33, comma 2-sexies, D.L. 22 

marzo 2021, n. 41, convertito, con 

modificazioni, dalla L. 21 maggio 

2021, n. 69. 

 

Per la rideterminazione 

dell'incremento del fondo di cui al 

primo periodo del comma 2 vedi l'art. 

1, comma 941, L. 30 dicembre 2020, 

n. 178 e, successivamente, l'art. 33, 

comma 2-sexies, D.L. 22 marzo 2021, 

Art. 238 

(Piano straordinario di investimenti nell’attività di ricerca) 

 

1. Al fine di sostenere l'accesso dei giovani alla ricerca, l'autonomia responsabile delle 

università e la competitività del sistema universitario e della ricerca italiano a livello 

internazionale, è autorizzata nell'anno 2021, in deroga alle vigenti facoltà assunzionali e, 

comunque, in aggiunta alle assunzioni previste dall'articolo 6, comma 5-sexies del decreto-

legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, 

n. 8, l'assunzione di ricercatori di cui all'articolo 24, comma 3, lettera b), della legge 30 

dicembre 2010, n. 240, nel limite di spesa di 200 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 

2021. Ai fini del riparto tra le università delle risorse di cui al presente comma, si applicano 

le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 5-sexies del decreto-legge n. 162 del 2019. Per le 

finalità di cui al presente comma il Fondo per il finanziamento ordinario delle università, di 

cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 24 dicembre 1993, n. 537, è incrementato 

di 200 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021. 

 

2. Per le medesime finalità di cui al comma 1, il fondo ordinario per gli enti e le istituzioni 

di ricerca, di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 giugno 1998, n. 204, è incrementato 

di 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2021 per l'assunzione di ricercatori negli 

enti pubblici di ricerca. Le risorse di cui al presente comma, nella misura di 45 milioni di 

euro annui, sono ripartite tra gli enti pubblici di ricerca secondo i criteri di riparto del fondo 

ordinario per gli enti e le istituzioni di ricerca di cui all'articolo 7 del decreto legislativo 5 

giugno 1998, n. 204. Per le medesime finalità di cui al comma 1, è altresì autorizzata la spesa, 

per un importo pari a 1 milione di euro a decorrere dall'anno 2021, in favore dell'Istituto 

superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), di cui all'articolo 28 del decreto-

legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 

133.  

 

3. La quota parte delle risorse eventualmente non utilizzata per le finalità di cui ai commi 1 

e 2 rimane a disposizione, nel medesimo esercizio finanziario, per le altre finalità del fondo 
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n. 41, convertito, con modificazioni, 

dalla L. 21 maggio 2021, n. 69. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il comma 4 è stato così modificato 

dalla legge di conversione 17 luglio 

2020, n. 77 e, successivamente, 

dall'art. 25, comma 1, D.L. 6 

novembre 2021, n. 152, convertito, 

con modificazioni, dalla L. 29 

dicembre 2021, n. 233. 

 

Per le disposizioni procedurali per gli 

interventi diretti al sostegno delle 

attività di ricerca fondamentale vedi 

il D.M. 10 agosto 2020, n. 443/2020 e 

il D.M. 23 dicembre 2021, n. 

1326/2021. Per i Progetti di ricerca 

di interesse nazionale (PRIN 2020) 

vedi il Decreto 16 ottobre 2020, n. 

1628/2020. 

per il finanziamento ordinario delle università e del fondo ordinario per gli enti e le istituzioni 

di ricerca. 

 

4. Al fine di promuovere il sistema nazionale della ricerca, di rafforzare le interazioni tra 

università e enti di ricerca e favorire la partecipazione italiana alle iniziative relative ai 

programmi quadro dell'Unione Europea, il Ministro dell'Università e della Ricerca, con 

proprio decreto, da adottarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore del presente 

decreto, definisce un nuovo programma per lo sviluppo di Progetti di Rilevante Interesse 

Nazionale (PRIN) i quali, per complessità e natura, richiedano la collaborazione di più atenei 

o enti di ricerca. Per le finalità di cui al presente comma, il Fondo per gli investimenti nella 

ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) di cui all'articolo 1, comma 870, della legge 27 

dicembre 2006, n. 296 è incrementato, per l'anno 2021 di 250 milioni e per l'anno 2022 di 

300 milioni di euro. In attuazione degli obiettivi previsti dal Piano nazionale di ripresa e 

resilienza, presentato alla Commissione europea ai sensi degli articoli 18 e seguenti del 

regolamento (UE) 2021/241 che istituisce il dispositivo per la ripresa e la resilienza, le risorse 

di cui al secondo periodo, limitatamente all'anno 2021, possono essere utilizzate al fine di 

consentire lo scorrimento delle graduatorie del programma di Progetti di Rilevante Interesse 

Nazionale (PRIN) dell'anno 2020. Con decreto del Ministero dell'università e della ricerca 

possono essere stabiliti l'importo massimo finanziabile e la valutazione minima per ciascun 

settore European Research Council (ERC), nell'ambito dei progetti eleggibili, ai fini dell'am-

missione al finanziamento dei PRIN, anche se finanziati con risorse diverse da quelle di cui 

al presente comma.  

 

5. Al fine di promuovere l'attività di ricerca svolta dalle università e valorizzare il contributo 

del sistema universitario alla competitività del paese, il Fondo per il finanziamento ordinario 

delle università, di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 24 dicembre 1993, n. 

537, è incrementato, per l'anno 2021, di 100 milioni di euro e, a decorrere dall'anno 2022, di 

200 milioni di euro. Con Decreto del Ministro dell'università e della ricerca, sentita la 

Conferenza dei Rettori delle Università Italiane, da adottarsi entro il 31 luglio dell'anno 

precedente a quello di riferimento, sono stabiliti i criteri di riparto tra le università delle 

risorse di cui al presente comma.  

 

6. Per l'anno 2020, le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 610, della legge 27 dicembre 

2019, n. 160, non si applicano alle università, alle istituzioni di alta formazione artistica, 

musicale e coreutica e agli enti pubblici di ricerca di cui all'articolo 1 del decreto legislativo 

25 novembre 2016, n. 218, e alla fondazione di cui all'articolo 4 del decreto legge 30 

settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326. 

 

7. Nelle more di una revisione dei decreti di cui all'articolo 62 del decreto legge 22 giugno 

2012, n.83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n.134, il Ministero 

dell'università e della ricerca può disporre l'ammissione al finanziamento, anche in deroga 

alle procedure definite dai decreti del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca 

26 luglio 2016, n. 593, 26 luglio 2016, n. 594 e 18 dicembre 2017, n. 999, dei soggetti risultati 

ammissibili in base alle graduatorie adottate in sede internazionale, per la realizzazione dei 

progetti internazionali di cui all'articolo 18 del decreto del Ministro dell'istruzione, 

dell'università e della ricerca 26 luglio 2016, n. 593. 

 

8. All'articolo 1, comma 971, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, dopo le parole "di cui 

all'articolo 10-bis della legge 31 dicembre 2009, n. 196" sono aggiunte le seguenti "e delle 

maggiori risorse assegnate, in ciascun anno di riferimento, al Fondo per il finanziamento 

ordinario delle università, di cui all'articolo 5, comma 1, lettera a), della legge 24 dicembre 

1993, n. 537".  

 

9. Agli oneri derivanti dai commi 1, 2, 4 e 5, pari a euro 600 milioni per l'anno 2021, a euro 

750 milioni per l'anno 2022 e a euro 450 milioni a decorrere dall'anno 2023, si provvede ai 

sensi dell'articolo 265.  

 

NOTA: 

Ai sensi dell'art. 6, comma 5, D.L. 31.12.2020, n. 183 convertito in legge, con modifiche, 

dalla L. 26 febbraio 2021, n. 21 con decorrenza dal 02 marzo 2021, il termine di cui 
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all'articolo 238, comma 6, del decreto legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, è prorogato all'anno 2021. 

 


